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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORB 


D. FERDINANDO DE LEON 
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Voi che Jlete uno de^pià 
liiminoji ornamenti iella 


Magijlraturd y e la fperanza deìhf 
Patria che ne attende a ragione il 
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ritorno de* giorni fortunati e glorioji 
della rinomata Accademia del Pa^ 
normita e del Fontano : a Voi che alla 
rohujìezza de* gravi e feveri Jludf e alla i 

' veneranda maejld delle Leggi accop^ 
piate con fopraffine gujlo tanta e sì 
’ ^ipojla erudizione delle amene Let^ 

.. ter e e dell* Arti liberali: a Voi che 
quejle fregiate colle fcientifche co^ 
gnizioni 9 ónde vi Jiete arricchito ^ 
e le rendete degne d* ammirazio^ 
ne e di rifpetto : a Voi , egre-- 
gio Signore , il prefente mio pici, 
ciol drammatico componimento ar^ 
difco di offerire e confacrare . Effo 
per più riguardi vi è ben dovuto || 
Alla prima l* umanità , 'colla ' qua-- 
le deghajie accogliermi neUa.. mia 
^ venuta ' in Patria 9 e *l compatimen- 
to cortefe che appalejafle per le mie 
Hiatirette e per la Storia de* Teatri^ 

fe- 


Digilized by Goog[c 



(V) 

» 

mi fecero ioflo nafcer nel cuore un fen^ 
iimento di gratitudine j che mi Jlimo^ 
lava incejfantemente a darne qualche 
pubblico contrajfegno . Di poi con 
grata violenza a ciò mi Jpinfero 
maggiormente le diftinte e Jìcure no^ 
tizie ^'ch^ ebbi della ricchezza de^vo^ 
Jìri lumi , e della vojlra dottrina 9 e 
delP amore che la lingua^ il petto 
la mente tutta vi riempie della ve^ 
ra fapienza^ cioè a dire^ di quella 
Filojofia che amichevolmente anno^ * 
da 9 a vantaggio del Sovrano non 
meno che a beneficio d^ Cittadini ^ 
e la GiuJHzia e /’ Umanità , In que^ 
fio componimento fi fa la guerra e 
dajfi la •berlina a i moderni impo^ ■ 
^ori che profanano il fagro nome 
della Filofofia 9 attaccandovi un^ idea 
di corruzione e di libertinaggio rL 
dotto a JiJlema . E giujlo che la 

Fa. 


Digitized by Google 



( VI ) 

V airia Ji /pecchi in Voi , e in ial 
modello ' di dottrina e di faviezza 
ravvijì la deformità e ridicolezza 
degli Abatacci fé^dieenti Filofolì 
e Novellifti, e degli odierni Don 
•Paridi , frivoli f cioccheremo i (pali 
infettano le modbrne focietà * 

. Ofo adunque prefentarvelo colla 
fperanza che Gabbiate ad accogliere 
benignamente , foggiugnsndovi colle 
parole d^ uno de^ nojlri maggiori 
Poeti 0 

* che poco io vi dia y da 

imputar fono ; 

„ Chè quanto io poffb dary tutto 
vi. dono. 

Egli è ben vero che avrei dovuto 
indirizzarvi y anzi che una Commedi ay 
qualche lavoro alquanto più ferio c 
importante yfe io fojfi capace di pro^ 
durne j ma /pero che nelle ore genia^ 
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li e di rìpòfo , e in tempo di villeg^ 
giaiura j non abbiate a difdegnar 
di volgere uno /guardo a quattro 
verji comici , che , richiamandovi alla 
fantafia qualche originale ridicolo 
4elk odierne comerfazioni ^ vi muo*- 
tana a un leggier forrifo . Per non 
annojarvi innanzi tempo , finifco col 
defiderarvi e vita lunghijfima e profpe^ 
rità contirmata^e prendo buono au^ 
gurio/che la Patria /otto gUau/picf 
delP amabile nojlro Sovrano , cogli 
efempli del Gran Carlo IIL, e colP 
opera delP Eccellenti^mo Signor Priiu 
cipe di * Francavilla ^ e vojìra , abbia a 
metter/, in ifiato di /ender gloriofa^ 
mente il fuo nome per la più culta 
Europa e far celebrare la nuova 
Peale Accademia'N apoletana alpa^ 
ri della già sì chiara del Cimento^ 
c di quella di Bologna , della So- 
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cietà di Londra^, e delle Accade^ 
mie dellé Scienze e Bielle .Lettere 
di Parigi\ di Berlino » di Pietro^ 
hurgo Compiacetevi intanto di ' 
permettermi 9 che *eon inalterabile JIL 
ma e rifpeito mi dia l^ onore di de^ 
dicarmi « ' , 

Di V.S.IlIuJirif. 

\ 

t 

■ 'Napoli 4 *‘ LugUo 1778 . 
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Utntl if. deviti ed abbi tg. fervi ♦ 

Pietro NapoU-Signorelli. ' 
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AL SIGNOR 

D. CARLO VESPASIANO 

PIETRO NAPOLI-SIGNORELLI. 


Amico cariiTimo. 

« 

M I apparecchio alla partenza,e la Gret- 
tezza del tempo non mi concede T 
attendere aU’imprefiìone diquefta mia Com- 
media in cinque Atti divifa , e fcricta iti 
verfi fciolii. Ho condifcefo a pubblicarla, e 
a permetterne la rapprefentazione per aver 
il piacere di vederla efeguita fotto gli oc-> 
chi miei; ma forfè partirò primachè s’im- 
prima e fi rapprefenti. Ve ne raccomando 
l’edizione , e pofcia il difenderla , non già 
dalle critiche' de’ favj ragionatori che fi a- 
fcoltano con rifpetto e da Voi e da me , 
ma da quelle degli infarinati ciarlatori. So 
bene, che di coftoro non deefi punto tener 
conto, benché la fchiera ne fia infinita; ma 
quando e(Ti mettonfi a far da Critici , fc- 
.minano pregiudizi perniciofi all’ avanzamen- 
to delle belle Arti . e del buon Gullo , e 

a an- 
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andate poi a sbarbicarli dalla moltitudine ! 
Per efempio, nel leggere le numerofe pro- 
duzioni de’ giorni nollri che ci vengono d’ 
oltramonte , rifletterà taliind per avventura, 
che la nota albagia o fatuità di non pochi 
Franceft va in Italia introducendo la mo- 
da di abbaflar gli Antichi per innalzare a 
loro fpefe i Moderni , moda neceflaria ve- 
ramente per chi non conofce alcuna delle 
Lingue dotte, ma che corrompe le Arti, c 
rimena a poco a poco le barbarie , come 
con tanti noftri critici Filofofi hanno an- 
cora in Francia offervato il dotto Abate Le 
BatfeuxiyW giudiaiofo Abate e prima 

di coftoro molti altri bravi Letterati . Or 
l’amatore del vero e del bello che Cos'! fpef- 
fo s’incontrano nelle Opere della làvia An- 
tichità, le vefligia feguendo de’Francefi dota- 
ti e di buon gufto , e non de’Francefi in- 
ferinaii e falfi belli /piriti , prenderà con 
zelo lodevole ad additare le fingolari bel- 
lezze e- r incantatrici venuftà di quegli An- 
tichi, che fi vogliono ridurre ad eflere uni- 
camente ornamento delle gran Biblioteche, 
•e proverà Coi fatto, di quanto tratto tratto 
rimangono i Moderni fuperati al paragone. 
Ma eccovi un Novellifta (, il quale non è 
certamente nè Zeno, nè Maffei, nè Bayle y 
pè Bernard e pure poo SO, per qualdi- 

plo- 
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ploma con ftolra arroganza prefume di eri- 
gerfi in Giudice delle altrui produzioni ) , 
che gli fi attraverfa fulla ftrada,efi fa leci- 
to di rimproverargli deffere un panhante ds- 
.gli Antichi. Rijum teneatUy Amici . Que- 
lla è una goffaggine, mi direte Voi; ed io 
vi foggiungo, che avete ragione ; ma que- 
.Ila goffàggine per l’appunto merita d’elTere 
ribattuta , perchè può fedurre non pochi di 
coloro, a’ quali increfce il legger molto. Voi 
fapete,che ciò precifamente mi è avvenuto 
nella Storia critica de Teatri antichi e mo» 
derni . I dotti Eftenfori delle Romane Efe^ 
meridi letterarie hanno mirata con occhio 
troppo benigno una fatica deftinata a riven- 
dicar i-’ onore degli Antichi e degl’ Italiani 
dalle critiche e da’ pregiudizj de’ foreftieri, 
e fi fon compiaciuti di farne tre lunghi Ar- 
ticoli. Gli Autori della GazTietta univerfnle 
di Firenze, e dodEogitetto delle Notizie do» 
meftiche di Napoli l’annunziarono con gran- 
di elogi, applaudendo al nobil difegno;elo 
ftcflb fu pur fatto dal Giornale di Due Pon- 
ti , per quanto è fiato fcritto da Venezia 
,al dotto e gentil noftro Duca di Beiforte. 
[Contuttociò alcuni ofcuri FoUicularj ufci- 
ti dal fracidun^ del chiarilTirao fu Dottor 
'Lami, con vocabolo difprezzativo di parti- 
tante degli Antichi [ vocabolo per altro non 

a 2 re- 
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«giftrato ì venerandi Minìftri deila facra 
Tramoggia ] fi fono avvifati di fcreditare 
il mio generofo sforzo . Non è quello un 
andar col grugno difofterrando il buon gra^ 
no,. perchè non abbarbichi e non germogli? 
Contra fimili fciocchi Cenfori, ofavio Ami- 
co, fcagliatevi pure con quel fuoco eh’ è 
tutto voftro, e date loro il giambo , come 
voi folere dire , colla rabbia di Arcbiloco e 
col Hele ilppofiatte^ perchè nuocono di cer- 
to a qua’ pochi che hanno la difgrazia di 
leggere Novelle letfetarie di Giornalifti non 
letterati. Quando poi coftoro parlano di 
/f, e di correzione^ e di precijìone^ che pur 
non fanno che cofa fia , infiitatemi nel dif- |j 
prezzarli, e non rifpondete. Voi non igno-i 
rate, a quanti e quanti ha qu\ provocato || 
a ridere il fentir parlare di ftile e di lingua 
a cotefti parolai Fiorentini, Dottori di Guai- 
fonda^ dì Camaldoli , e di Mercato vecchio, 
che fcrivono sì male , che non ,hanno la 
deftrezza di farfi leggere , avendone tanto 
bifogno. In fumma non vi rifcaldate contra 
t-hi cercafl'e d’offender raej'^ma contro chi 
fpargendo andalTe qualche pregiudizio , Vi 
muova il bene generale delle Lettere e del- 
la nollra Nazione più che quello dell’ Ami- 
co . lo r ho fatto in qualche modo , come 
làpete, Tra’ ragguardevoli pofiri J-etterati 

pccu- 
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óccupa certamente un pofto lumidofa il Si- 
gnor Avvocato D. Saverio Mattei. E’ noto 
iti Madrid a qualche perfonaggio diftinto 
e deco/ato, chè io, nell* ammirarne fincera^ 
mente le dotte ed erudite annotazioni al- 
le di lui traduzioni de’ Salmi , defìderai di 
conofcerlo e veder da vicino chi avea tant’ 
oltre diftefo il fuo dome. Ma pure , con tut- 
ta la (lima eh’erafi nell’ animo mio verfo 
di lui Conceputa, don efìtai a contraddirgli 
rifpettofamente in qualche cofa, quando mi 
parve ch’egli non rendefle tutta la giufti- 
^ia a’ noftri famofi Cinquecentifti ^ Il meri- 
to grande de’ noftri Letterati del XV. e XVL 
Secolo interefla l’ onore della Nazione Ita- 
liana, e v»n’ opinione che poteva metterlo in 
dubbio, ftimài non doveffe lafciarfi correrà 
lènza veruna replica. L’uomo erudito non 
pensò al certo , che quanto egli ne diceva^ 
poteflé pregiudicare all’ Italia preffo gli ftra- 
dieri , e cosi non ebbe a male , che io v* 
interloquiffì , e di mille gentilezze mi 1» 
colmato nella mia venuta in Patria » Gli 
nomini di merito e di credito non equi- 
voco guardano al fine delle' critiche lettera- 
rie,. e fanno magnanimamente ammetterle,' 
quando fon ragionevoli, e diferete, e fatte 
con urbanità . 

Mi venendo a quefta mia Commedia 

a 3 pre- 
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pregovi ad aver prefente l’oggetto che mi 
prefiffi nello fcriverla.Io abborrifco le Com- 
medie prette Urmoyantes^ fenza però .efclu- 
der le tenere ; poiché fono quefte due fpe- 
2 Ìe prodigioiàmente differenti» Che figniBca 
• una Commedia che vi fa ridere col^e leg- 
gerezze d’un Uffizialetto, e manda a mo- 
rire a mofchettate il Protagonifta ? una Com- 
media che comincia con artifìci buffbnefchi 
di Servi c Fantefche, e fìnifce con atroci- 
tà e con fentenze di morte? Chi ammette 
quefto genere, perchè riprende poi le me- 
fcolanze comiche e tragiche degl’ Inglefi e 


la guerra alle Commedie piagnevoli ,ne ri- 
gettano fìn anco alcune che nel tenero pof> 
fonfi affomigliare alla Pertntbta^ 2 XK Aiìàrta^ 
sM'Hecyra^ etl efcludono tante fpezie di Com- 
medie neceflarie per diletto e4 iftruzione 
di varj ceti , onde fi compone la civile So- 
cietà? In quella materia, a parer mio, wf- 
</io tutijfimus ibis. Or tocca a Voi l’efami- 
nare , fe, ho confeguito quello mezzo, qua- 
lora da alcuno dell’ uno o dell’ altro parti- 
to venifli alfalito . Vi prevengo nonpertan- 
to, che non mancano per l’Europa alcuni 
vifìonarj i quali E Infìngano di e0er di- 
ve- 
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te che fcempiaggine è mai quell’ altra di 
certi Scrittori Francefi , i quali , per far 
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venuti i Corifei della DfftmoiMtiai per ave- 
re fpefi alquanti ducati a fare* una bella 
edizione di non belle cofe drammatiche , 
mai non lette , nè rapprefentate , fe noa 
dall’ Autore nel proprio s folitario Gabi- 
netto . Or fe alcuno di quefti Don Chi- 
fciotti poetici volefle entrare in bucato dona- 
matizzando fui prefente Componimento, la- 
fciatelo gracchiar folo 4 Che guadagnerefto 
Voi ed il Pubblico combattendolo? Voi fie- 
re fatto per affrontar uomini, non per fru- 
llare i Bébé della Poefia. 

Vi faranno ancora^ alcuni ciarlatani , che 
vorrebbero fpacciarfi per dotti apprefso il 
volgo . Or quelli tali dopo aver tentato d* 
irapofturar verfeggiando. male feoperti alla, 
voce come il corvo, affettano difprezzoper 
le belle Lettere e per le Opere dì fantafia, 
e credendo melenfamente, che qualchedyna» 
pofsa fenza feienze diventar veVo Letterato, 
commendano unicamente gli fludj feriofi 
fcieotifici, con ciò fperando di fcemare il 
credito 'di chi ha felicemente coltivata fa- 
mena Letteratura .Son mai coftoro altro che 
pretti Pulcinelli della Repubblica lettera-, 
ria? Efll vanno cangiando velie , ma non 
cangiano mai la loro ridìcola natura ; efii 
faranno temiti per Pulcinelli nelle Scienze , 
Còme lo jfiirono nelle- b^le Lettere e nella 

. a 4 Poe. 
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Poefia : eflì iipiiMio Tempre i Tigelljde’oo* 
Ari Fiacchi effi al più al più potranno get- 
tar la polvere agli occhi deb volgo; ma non 
per quello non morranno Pulcinelli. Di co- 
ftoro neppur dovete far cafo veruno. 

Ma mi volgo ad oggetti che m’ interef- 
fano un poco più , e prima di finire vuò. 
dirvi qualche particolariih dell’ origine di 
quello mio Componimento. Sono^ alquanti 
anni che la Novella di Lnurettè dì M.Mar- 
momcl , tirando qualche lagrima dal fenfi- 
bile Signor Abate D. Placido Bordoni, Let- 
terato Veneziano, in tempo che dimorava 
in Madrid coll’ Eccellentifs. Ambafciador Qui- 
rini , gli fece defiderare, che mi prendelTi 
il carico di metterla in rapprefentazione , 
ritenendone alcune delicatezze fenza ufcire 
da’ termini preferirti alla Commedia. Con- 
difcefi, e ne feci il piano, allontanandomi 
bensì in varie cofe da, quella No velia, e gli 
mollrai in qual modo io credeva , che fi 
potefle fare una Commedia tenera lenza por- 
tarla al viziofo genere piagncvole. Ma egli 
rimpatriò, ed io più non vi penfai ., Dipoi 
un Cavaliere amico, volendo in mia com- 
pagnia riveder la Patria comune, bramava 
ch’io portaflì meco una Commedia, nella 
quale campeggiafl'e una tenerezza non tra- 
gica, ma delicata, e mi determinai Panno, 

feor- 
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fcorfo ad animar col colorito deirdocuzione 
r accennato argomento che appartiene alla 
Commedia tenera , la quale è una fpezie 
principale della nobile. Quello fa compren- 
dere il genere di flilo, e di verfificazione , 
ch’efla richiede, e che certamente eflernon 
debbe quello della Farfa yo della Comme- 
dia bajja. Una delle lodi date a Menandro 
dall’accorto Filofofo Plutarco fi è, eh’ egli 
fapeva ufare di una dicitura comica si, ma 
che fi preftava egregiamente a tanti diffe- 
renti caratteri^ ed affetti che prendeva ad 
imitare. E come farh altrimenti chi ha fior 
di fenno ? Come fi adatterebbe alla Com- 
media tenera , e alle altre fpezie della Com- 
rpedia nobile verfificazione rotta , feem- 
pia , e fenza veruna armonia , e una locu- 
zione familiare, baffa, profaica, fatta nojp- 
fa per 1’ ifteffa inutil cura di contarvi le 
fillabe colle dita ? Si sa , .quante fciocchef 
critiche fi fecero al famofo Aminta j ma 
piaccia pure alle Mufe , che gl’italiani die- 
no fpeffo a’ Critici ftupidi, e privi di cuo- 
re, motivo di fremere contro a’ Componi- 
menti fimili Aminta \ Cos^ non avremt 
mo occafione si frequente di fofpirar di bel* 
la invidia per le drammatiche Corapoli- 
zioni de’nofiri vicini? 

Or io parto: confervatemi ja voftraami- 
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cizia: chi fa,fe vi vedrò pib. Oh non aveffi ' 
mai lafciata la Patria diletta/ Oh non T avelli 
almeno mai più riveduta.' Fate qualche vol- 
ta menzione di me col chiaro «d ingegnofo 
Autore éAX Omaggio Poetico , col dotto c 
fpiritofiflimo Scrittore del Trattato della 
Moneta , e de’ Dialoghi fui commercio del 
grano ^ come ancora col valente e accurato 
Storico civile e politico del Regno di Na- 
poli» D. Carlo Pecchia , col dilicato Ana- 
creonte Riminefe l’erudito P. Aurelio Gior- 
gi Bertela , col Perfetti Napoletano , D. 
Luigi Serio &c., e afpettate , che nell’ozio» 
di cui fpcro godere lungo il Manganare, \ì 
faccia pervenire le varie aggiunzioni e i 
miglioramenti alle mie Satirette con altre 
quattro nuove in varii metri per farne la 
piena e corretta feconda edizione , che abbiani 
divifata . Vi manderò pofeia la mia Sto- 
ria del Teatro Napoletano da’ tempi degli 
Ofei e delle Colonie Greche infino a’ no- . 
Bri giorni , la quale potrà fervire d’Appen- 
dice, o di feconda Parte zWtì. Storia critica 
de Teatri antichi^ e moderni lo cui be- 
nigno accoglimento porto in Ifpagna fenti- , 
menti pieni di (incera gratitudine verfo la ^ 
mia Patria e il rimanente dell* Italia . Addio. 

Di Cafa I. Luglio 1778. 
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AL SIGNOR 

» 9 * 

t>. PIETRO NAPOLI-SIQNORELLI 

CARLO VESPASIANO. 

I 

« * 

C On quanta alacri tk mi accinfì T anno 
fcorfo ad affidere aH'edìzione della vo^ 
lira pregiati flfi ma Storia critica dèTeatri an^ 
f ichi e moderni , fa pendo che doveva elfer 
(èguita dal voflro fofpirato rimpatriamento, 
con altrettanta ripugnanza prendo ora a ren> 
dervi T ifteflb fervigio nella dilicata Faufli- 
na^ che volete dare alla luce in tempo che 
penfate di nuovo abbandonare e l’antico Ami- 
co , e la cara Patria . Ma poiché il voftró 
dovere, e gli affetti di Padre, di Marito, e 
di Figlio vi chiamano in Madrid , mi è 
forza ubbidirvi, e chiudere nel cuore il ram- 
marico che io pruovo per l’ imminente vo- 
ftra partenza. Prenderommi adunque, ficco- 
me m’ ingiugnete , foUecita cura dell’edizio- 
ne di quello bel Componimento; chè quan- 
to alla difefa , mi avvifo , non ne abbìfo- 
gni . £ contro chi *mai, piglierei la lancia ? 
Sapete pure, che la vollra Patria e vi pre- 
gia, e vi onora , e vi ammira , e fi com- 
piace 
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piàcé grandemente di quanto producete. Pa* 
recchie lettere mi avete comunicato, man- 
datevi da varj Letterati '^d’ Italia, e di Spa- 
gna , i quali congratulaYidofi cor4 eflb Voi 
lulle voli re produzioni, vi colmano di quel- 
le lodi che fon ben dovute al.Voftfo meri- 
to . Quanto a’ continuatori délfe Novelle 
letterarie di Firenze , che del lodar là vO- 
ftra Storia de’Teatri, hanno pure voluto ar- 
rogarfi il diritto di cenfurarvi come parti- 
giano della dotta e veneranda Antichità 
( eh’ effì dicono partitartte ^ ufando , come 
Voi bene oflervate, una aroce che pon tro* 
vafi regiftrata, non che nel libro d oro del- 
la- Confraternita del Frullone, ma iti niun 
altro buon Dizionario Italiano ) poflbnfi, a 
dir vero , collocare nel numero' di quelli 
che, fecondo Erafmo, eccitano compaflìone 
infieme e rifo; perciocché con Una sV fatta 
critica e con un motteggio cos\ infipido dan- 
no chiara pruova della loro fcioccaggine , o 
almeno del loro poco fapere e poco difeer- 
nimento. Burlatevi adunque , come ho fat- 
to io fempre , di <\vxd Follicularj (i) , che, 

fen- 


I Fiorentini Legislatori 'Sella lingua 
letterata d Italia non 'approveranno forfè nel~^ 

la 
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fenza i debiri requiliti prefumono di farli 
Fifcali di Parnaflb , e Cenrori degli altrui 
dotti Scritti ; come altresì ridetevi di tutti 
que’ loro limili , che avendo la malfa degli 
umori corrotta per lo lungo pfo di cattivi 
alimenti, ed elfendo privi di fcelta erudizione, 
di profondità d’intendimento, di bellezza d’in- 
gegno, di vera fapienza,e di efatto criterio, 
vogliono alfolutamente indolfarlì la toga ma- 
gillrale e ’l vajo dottorale, e infegnare a tutto 
pafto,efcoccare,aguifa degli antichi Oracoli 
di Giove Ammone e di «Apolline Delfico, fo- 
pra ogni cofa fentenze diffinitive , Contro 
ad Arifiarchi di quella taglia , i quali per 
vivere, o per moftrar la loro efiftenza , fpef- 


la loro Dieta parolaja quefto vocabolo Folli- 
culario, da Voi pure ufato nella vojìra let^ 
tera^ e fpejfe fiate in F rance fé dal Signor 
di Voltaire y ma ejjendo chiaro^ efprejftvo e 
pittorefco , poco ci curiamo , che re/li a galla 
nello fìaccia del loro Frullone^ e che nonjìa 
ammefjo dal gran Divano della Crufca , il 
quale per altro ne ha fayto non pochi 
pajjar nel fuo libro d’ oro ignobili , e come 
fcrijje il buon Maefìro Pajf avanti ^ fquarcia- 
ti , e fmaniofi , perche ebbero la forte di na* 
fcere^ o di ejfer educati nel fuol Tofcano- 
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fc volte vanno , come le zanzare , pungen- 
do, e come ì volgari ignoranti, biaHmando 
o lodando ciò che meno intendono, 

„ LoHfurs impertinens , ou cenfeurs tèmi- 
taire iz) 

fe luogo adoperare, in vece della lancia di 
Achille , il piftolefe d’ Arlecchino , perchè 
non corrompano ed ammortifcano gli altrui 
talenti , „ L’^arte della Critica [ dice un 
„ Autor Francefe ]è una fcienza, che mol- 
„ ti fi arrogano , e della quale pochi fon 
„ capaci. Un Cenfote può effere onefto uo- 
' „ mo; ma non è cofa onefta alla maggior 

5, parte degli uomini rerigerfi in Genfore . „ 
Sicché il rimprovero di partitante dichia- 
ratijjimo per gli Antichi reca onor grande 
a Voi, e vergogna a queUche ve’l fanno. 
E chi fi darà mai a credere , ch’e’poffa pro- 
fittar nelle Arti d’ imitazione fenza conful- 
tar gli Artefici che ci hanno si gloriofamen- 
te preceduto? E chi mai fpererà di avvan- 
taggi?rfi più nella lettura de Moderni , per 
lo, più dipintori di maniera , che in quella 
degli Antichi imitatori della bella Natura ? 
'Tardi ingenti ejì [ dicea Cicerone Uh, IL 
de Oratore } rivuhs confe^ari^ fontes rerum 

non 

[2] Moliere nel Mifantropo . 
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non videro , Gli Scritti de* Greci e de' Ro- 
mani fono il Principal fondamento della cul- 
tura , fia per gli coftumi a cagione de pre- 
cetti di fapienza , e de’ grandi efempli che 
contengono, fia per le Lettere, delle quali 
fono la vera forgente , fia per lo fpirxto, 
mediante quella loro delicatezza di gullo , 
e aggiuftatezza e fublimità di pénfare, òhe 
li mantiene da tanti Secoli nel poffelfo d’una 
flima univerfale [j] . Voi al certo io que- 
llo 


[3] J’ai deja dit après Longin [ ferivo 
Monlieur Racine il giovane’] que lefeudes 
Auciens cft capable d’animer les efpritsles 
moins cchauffés; en elfct une grande le 61 u- 
re des bontOriginaux donne legoùt,ouvr« 
Timagination, forme le ftylc.Un homme né 
fans talens, "après un long commerce avec 
Ics excellens Àuteurs,peut acquerir quelque 
rclfemblance avec eux , & la communiquer 
^ fes Ouvrages; tei que ce Payfan , donf 
parie Penys d’ HalicarnalTe au mime fujet, 
qui étant fort laid , & craignant que lès 
enfans n heritalTent de fa laideur, mit long- 
tems des beaux tableaux devant les yeux de 
la femme, & la vue de ees tableaux pro- 
cura aux enfans une beauté qu’ils ne pou- 

vo» 
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fto fra* dotti Italiani non troverete alcuno 
che non fia dal canto voftro, falvo qualche 
Allievo candidato di quel buon Prete Gian 
Pagolo Lucardefi [4], Maeftro di Rettorica 
del Borgo a Buggiano, o qualche altro cer- 
vello corrotto e guafto dalla lettura 'de’ va- 
nitofi e Tuperficiali Franzefi Sain/Sorlin , 
PerrauU ,^ la Mothe Fontenelle^ TerraJfoHy 
Cartaud de^la Vilade^ e de i coftoro fegua- 
'djContra del quale per lo bene^della noftra 

Let- 


voient recevoir de leur Pere . E 7 Signor 
^bate sparlando dell' Opere degli An- 

tichi ^dice ancora: Il n’eft donné de les ad- 
mirer, ces Ouvrages, qu h ceux k qui la 
Nature a fait préfent d’ un cocur digne de 
les fentir, Sc'd’un efprit capable delescon- 
noitre, Lorfque Perrault j la Mothe, Fon- 
tenelle, Terraflbn &c. s’ éfforcerent de dé- 
primer les Anciens, les perfont^es éclairdes, 
& fenfibles ne dévoient pas fé donner la. 
peine de leur répondre: il falioit leur dire 
ce que Nicomaque dit k quelqu un qui ne 
trouvòit rien d’admirable dans un tableau 
d’ Apelle ; Prens mes yeux (y régardei 
• [4] Famofo Pedante Fiorentino , fui quale 
è flato compofìo *un Poema burlofco ^intitolato 
La Giampagoleide . 
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ìtteratura converrebbe dare addaflb , no» 
i colla voftra gentile e urbana tnanìera 
ragionare, ma collo ftile afpro e ruggi- 
•fo degli Sdoppi e degli Scaligeri [ 5 ] . 
Quanto fono malvagi [diceva a buona ra- 
ane il noftro rinomato Filofofb Abate Ge- 
novefi 3 quelli Critici d’ oggigiorno 1 Raz* 
za di uQcellacci , che hanno gran voce;© 
poi poi,che poi?»f cicum quidem tmerduint. 
Vogliono *fere altrui i Maeftri con quei capi 
di allocco. Ci vuol tede fern>e e chiare,© 
dottorato negli efempiari etèrni^ , Potevano 
"oU'icuhrj gorgiai dlGualfonda/enonaveiTep 
luto entrare in frega a hr da fàccenti e 
idearvi 4 m( àtravers per boria Q mali-» 

U gna 

C 3 I bifogna rifparmiar le ingiurie 
•oàgltwio ; conviene perb dirle con ragione , 
^ trina ^ emdixàone^fpiritOyCalore^ nobiltà^ e 
tv.ia , CO fa che non b da tutti .Così fecero [ [a» 
andò.' da banda, parecchi Santi Padri] tra 
ìri gli Accaderrùci di Banchi , urt Caflel* 
■roy un T affane y e molti altri ; e casìban- 
ufatOy e .ufano ancora di fare i pili fag- 
e valoroji Bronce fty Inglefi Ó*c. U aver 
uardo inverfo di certuni y che non lo me* 
anoy b h, fieffo: che volerli fiore infoienti* 
maggiormente^ 



( i8 ) 

gna vaniti pedantefca , apprender da voi 1' 
arte d’infinuar negli animi de’ Leggìcori la 
(lima per gli An righi parimente c per gli 
Moderni -, fgorgendoli gon mano maeltra e 
filorofica ptr lo piu bello degli uni e degli 
altri, e con quella evidente non meno che 
gloriofa im'par'zialit^ che caratterizza tutù 
i vollri giudici - Quella nobile imparzialità 
[ per qui ufat4 fa d’ uopo aver la voitra 
mente e il y^iAlro, cuore, cioè avere ftudia* 
to affai e-^ne, ed effer formato ad amare 
e vole^re il giufto ] meritava di effgr polla 
in cl/ara veduta feriamente , E pure que' 
Noy^Ufti'Gualfondiani per darh aria di 
E^toroni e m oilrar fupsriorit^, affibbi and ofi 
1/1 giornea hanno cavalieremsnt. proffèrito, che 
[e riflvjjrpnt fui g»fìo. dslh Nazioni fam [ nella 
yoftra Storia de’ Teatri ] fparfe ahhondam^-. 
mente con una tal quale imp/irzì al ir d. Ghe 
fignifica tal quale imparzlditd^ SÌgnf>vi Bacalar! 
miei faputiffimi [direi loro], che per eHfer nati, 
nel paefe di Dante Alighieri, del Petrarca, di 
Gio;Boccaccio,de i tre Villani, di Niccolò, Mac- 
chia velli, drFrahcefco. Berai, e di' altri 5'.7«- 
r< Padri </p/f^r»p[5],fenza. ftudio prefumete 

m > mm« I i,» M .m iX m' www i- ' ■ 

{5} Così ^ ptacevalegg*ando> ebiamavanfi dt 
* ylleJJ andrò VU, gli Autori (lajfici FiorentiAt 
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di eflere, per fervlrmi del bel motto di Gi- 
rolamo Gigli , Letterati fecundUm carnem , 
e che fiete fi mi-li ^ dcafì e del Moliere, il 
qv\ale fi, yanta, 

5, Pour de /’ ePprìf , en al fans doute , 
C5* àìA bon goùt , 

~ A jus^er fans étude 0 ’ rdifonner de 
toup ^ ■ • ■ ' 

imparate,^ che un imparziale a meta , non 
è punto, imparziale Voi. non yi, fap^te 
dunque qu^o. che voi’ vi dite . 

Per giud^r poi del gujìo, delh- Nazioni y 
|ion balla, ftudiar- Gazzeppe, Novelle , Met” 
curj ^Xolepp.e Biblioteche galanPt ^ Mogazzinif 
cd altre rapfodie. periodiche, le quali fenza, 
faputa, del buoni Qufto , e a proiftto. de’ Li-, 
l>rari , pubblicanfi ogni, fettiraana , oghì 
quindici giorni, od,, ogni, naefe in Firenze; ma. 
|?ifogaa aver dV e notte oftinatanieote, ma- 
neggiati, prima gli^Antichì , che par, non va-' 
dano a.fangue a’J^ovellifti, ed, indi, aver viag- 
giato , ed^^plfervàto còn accuratezza le moderne 
inazioni , che i,§erfed occhi , e . molti di. colo- ^ 
rò che a, guifa.. dell’oftriche fif’gli feogìi 
non fi fono, mai fiaccati dal patrio nido 
lùfìnganfi di poter conofeere, a forza. di pub-" 

blid ' 


b^ 2. 


[7] V. le Mifantrope App, IIL se, L 
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Mici foglietti « I Pittagori non fi formano 
nciCaS,o ne’Banqhì di Giornalilli, donde 
per lo piìi non efeono che Annahs Vohfi^o 
Novelle foi-difant letterarie , come, .quelle di 
Firenze ideile quali con atto tipografico paf- 
fato per mano di Allegr'tnt , Kifom e com^ 
pagni. y vengono fo(Hruiri eredi i venditori 
di caviale , perchè pochi lono quelli Arti- 
c.oU di effe, in cui trovìfi me^za dramrna ^ 
di fpiritQ,e mezzo fcrópolodi buon renfo[8}^ 

In verità quando io vegga cenfurate per bo^ 
ria e con prefuatuofi tracotanatt da chi noa • 
fa. fcrivere aggiuita.tamente quattro parole, aL* 
cune Opere che fi hanno meritato il plau? 
fo e r ainmirazione degli uomini dotti , 
gentili , e perfpiqaci 

„ Ma bile alors s echauffé y ^ je brAlet 
“ ' ’ ècrire (p) . - , 

Gli odierni Autori delle mentovate Novellai 
chiamata kt(erarie^a.[ÌQ quali non fi può feà- 

' ■ , za 


(8) guanto a me y amoyejlimo ancora pile 
coloro che non fanno nieriie y ebe\ quelli che. 
fanno mate ; imperciocché io non meno alcun 
divario tra f idiota ignorante, e'I dotto pe- > 
dante , fe non che il primo è qualche volta 
mode/io y e'I feco-ndo ftmpre orgogliofo» 

[p] Boileau Defpreaux $at. IX, 
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2a grande ìngìuftizia ricufare il primo po- 
rto tra le più infulfe e mefchìne Gazzette 
di Europa, come ofano con quel loro ftile ' 
comunale , languido , fnervato , fmunco , e 
im pialtri cciato di ftraniera tintura , parlar 
di lingua e di ftilo ? E' non debbonfi 
no forfè' a buona equitìi noverare tra l im- 
meofa turba di coloro che con tante nuo- 
ve e barbare locuzioni , con tante maniera 
t coftruzìoni fregolate , con tanti galliciftm 
vanno di continuo' adulterando la purità ed 
òffufcando il candore della noftra leggia- 
drirtìma Lingua ? E chi de’ favj eloquenti 
Dicitori , fcrupolofi della proprietà del buon 
Tofcano parlare v detto , che i* 

celebre Dottore NN, efevxtt<t lodevolmente Ite 
Cattedra di PrQfeffore di Medicina (S’c, , 
àd in altre fcicn'z.e , àìverfe e /eparate da 
quelle , thè egli efercita di profejjione , co- 
me leggefi nella pag. 104. e 105. dello 
fteflb Numero 7. di' qudte NW/e , nel 
quale parlafi della Storia critica de Teatri. 
E/ertitar la Cattedra ^^efercitar le fcien%e , 
è parlar correttamente ? Evviva il buoa 
gufto moderno ! o fi credono forfè i Signo- 
ri Novellini Fiorentini di avere il diritta 
d’ arricchire il nollro gentile Idioma di 
traslati « frali lira vaganti, che rwn trovanlì, 

b 3 prertb 
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prèflb 1 noftrì Maeftri del ben dire ? Là* 
fciamò (lare i malsraziofi franzefifmi , di 
cui veggonfi fparfe le loro Novelle^ come, 
per, efempio , nel pòc anzi citato Numero 
alla pag. loò* leggefi fi/ìfàntochè gli av* 
•uerfarj non mettano fuori de* nuovi docu^ 
fhenti &c. ) è alla pag. irò* i moderni Tra* 
gici hanno delle fcene così fublimi ^ e così 
fafJionatew>\chè fi jìenterk.a trovarne dell* 
eguali nei Greci e nei Latini ; e alla pag* 

1 1 1; tanto antiche , che [ quanto ] moder- 
ne \ t un poco pili appreso : D. Carlo Ve* 
fpafiano fi è pre/o anche t ajjunto di ag* 
giungere in piè di pagina delle molto crudi* 
tè annotazioni. Che deliòàtezza di favellali 
che bella purità antica.' che dettato fpiri- f 
tofo ed elegante ! fente veramente degli 
aurei empi della noftra pulita Lettera- 
tura [io] I E poi qiiefti Novelliftì ciarpe* 

,tìi 


[io] Una delle bellezze delf Italico Idioma^ 
invidiata dà Francefi , e dagli altri Oltramon- 
tani^ confifié nel gittar via in fimili ed in 
altri cafi gli articoli introdotti da popoli bar- 
bari del Settentrione nelle tre ’ lingue figlie 
della Latina y quando quefià fu da ejji mifè* 
ramente corrotta e guafia * Chi vuole acqui* 

’ [litrfi 


Digilized by Coogle 


thè Jìfcèndoilò in dirirta lilbà da C«f- 
cio imbratta , non ti*óVanO ftile nitido , 
nè corrètto hèll Optra voftra ^ 6 vi dèGdC'* 
Jrano anchè precifìonè -, tjuatidochd in ^ueU 
la , oltre al merito della proprietà e della 
chiàre2za,ia cjuale è la maggiore e pinne- 
ceflaria virih dell’ eloquenza , e là caratte- 
l-ìlVica del vero fa pere ^ rcorgefi dagli uo- 
mini dotti é perlpicàci un concatenamen- 
to d’idee con s'ì latente artificio è si mae- 
ftre Voi mente counefle, che pàjono dimoftra» 
2 ioni 'geòmerriche ) quantunque non aride^ 
tiè nude ? Con altro occhiò e (lata mirata 
^iioli fcienziatì Eferfieridifti Romani ^ i 
'quali con altro che con Novelle mo- 

ftràto a oruoVa di Capere 1’ arte dello Tcrì- 
Vere . ElTi ne hanno ammirato lo. ftile , il 
brio ) la vivacità , maravigliand)ft come 
Uno che da tanti anni dimora fuori deli 

b 4 . • ^ta- 

Ùarft gloria e Vanto ài puro ed elegante Scrit^ 
tore^ deve , fcvtndo me , foperft giudi'x.iofa» 
ìtaente contenere^ come dijfe il' Petrarca ^ 
ify Tra lo ftil de.moierni ^e’I fermati prifco, 
tìoé deve faper prendere i materiali dell elo*^ 
euzionè da i noftri pivi approvati Scrittóri 
Unìichi del miglior Setolo^ e fabbricare alh 
Mòderna^vale a direna norma e fecondo là Pili 
di * piU accreditati Uicimi delhnofira Erd* ' 



ttalìa, fc#và nella noftra lingya con tan- 
ta aggiuftatezza . Gon altro occhio T-ha 
mirata il primo Compilatore delle medefi- 
n9« sEfemeridi ^ il dotto Signor Abatd 
D. Giacinto Ceruti , oggi Maeltro di Ma* 
tematiche nell’ Accademia militare di S. M* 
Cattolica in Cartagena , il quale così vi 
fcrifle fin da i 2. Settembre 1778. 

5, mando il primo foglio ftampato della 
voftra Storia teatrale letto da me tre 
volte . Vi parlo fchietto ; ne fono pii 
„ che contento , e quali non mi afpettavo 
„ nè tanta precifione ^ nè canta, filofofia 
‘ in tale argomento k . * Il Pubblico illa- 
minato fark per voi y e certamente le 
3, Romane Efemeridi vi renderanno giudi* 
33 zia * . k Lo fiile è didafcalico , femplice 
3, e puro 3 nè vi ho ^trovata cofa che non 
33 mi Aloni bene 3 ed è molto, perchè, a 
„ dirvi la verità , fono in quella parte di* 
„ licatiflìmo e fcrupolofo. Mi rallegro dav* 

„ vero e di cuore „ . Con altro occhio 
r ha mirata il laviflimo Avvocato Vene* 
ziano D. Giovanni Conti, giudice beo com* 
petente di materie letterarie , e di lingua . 
e di ftilo, perchè ha dato chiare pruoved; 
fcriver bene. Quelli tra l’altre cofe vi di- 
ce nell’, ultima fua lettera indirizzatavi da 
^ ^ . Àran* 


Digitized by Google 


. , ( *3 ). 

Aranjuez adii 31. Maggio i778.:„ Io tro- 

^ vo neHa voitra Storia de’ Teatri erudizio- 
ne eftefa, critica giudiziofiffìma , difpofi- 
zione naturale , e itile conveniente alla 
5, materia. Non liete fanatico eftimatore e 
^ difprezzatore degli antichi e de ìmoder- 
,, ni ; ma con imparzialiik e candidezza 
^ additate i pregi e i difetti delle loro 
5, Opere j e fe vi ribaldate alquanto con- 
tro la Nazione Francefe) non è percon- 
tenderle la gloria che a lei deriva da al- ! 
cani Ingegni fublimi, ma per difenderei* 

5, onore dell’ Italia dalla manifelta ingiulti- 
5, zia ed ingratitudine &c. „ . Finalmente 
con altro occhio 1* ha mirata il valorofo 
- letterato Signor Conte Galfoli^il quale non 
conofcendovi fe non di nome , vi ha pure 
fcritto una bellilTima lettera da Reggio di 
Lombardia a d\ ib.Agofto i778,> che me* 
riterebbe d’eflère interamente traicritta , e 
in cui fra l’ altre vi dk quelle lodi*. ,, Non 
fi può fcrivere quattro pagine di una tal 
5, Opera fenza' elfet padrone d’un teforo di 
j, cognizioni. L’efienfione delle fue mire, 
jy la nitidezza dell’ ordine^ la profondità de- 
^ gli efami, tutto nella fua Storia mi ha 
yy forprefo, illuminato, incantato. Quando 
» tu(te le Opere fofiero di iimilconio^nrìn 

f » fi* 
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), farebbe plb problematico , fe l’arte dellà 
ftampa abbia fatto più bene, o male all* 
„ Umanii'a * Io vorrei efl'cre qualcFie cofa 
per poter renderle grazie a nome di tut- 
ta Europa del fuo gloriofo lavoro, lavo* 
5, re immenfo ) faticofi(rimo,e defidefatoda 
5, lungo tempo per riempiere un di que’va* 
„ cui,' che il limitato fpirito umano lafcia 
^ di fecolo in fecolo alla pofteritù * » * * » 
'Vi Quella fola Tua Opera, io lo ripeto, bà* 
,, fterebbe ad alTicurarle il più alto 'pollo 
„ nel Tempio dell’ Immortaliti » Sicché 
quelli letterati nomini , forniti di fopraffine 
e purgato giudizio , da diverli paeli ^ fen* 
za comunicar infieme ^ penfano fui meri* 
to della vollra Storia de’ Teatri ^ fulla pre* 
cifione, fullo llile) e fuU’imparzialiti di ef* 
fa, totalmente l’oppolito di ciò che fcrivono 
i Novellini Fiorentini , giullameate da voi 
detti non Imparino adunque CodelU 

inetti, languidi emefdiini fcarabocchiàtori di 
Kovelle sé-dìccnti letteràrie a rifpettare quello, 
che per ora noti fono capaci di produrre 
nè -di conofeerej imparino da* vollri‘ pari 1 ’ 
arte di farli leggere, e di comporre picelo* 
•li volumi che dagl’ intelligenti fi tengono 
per gran Libri , e fdegnino ornai d’ elfere 
Scrittori di fogli che nulla conchiudono , i 
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^uali) ancorché àrrivaflero a pareggiar di 
mole le più alte montagne dell’ Alpi Appen- 
nine, non -giugnerebbero mai a divenire un 
Libro» 

. Là voflra bella Commedia, piena d’urna* 
tink non meno che di grazie, vi aflficuraun 
porto dìrtinto tra’ Poeti còmici immortali. Il 
noftro Paefe vi dee fapet grado, che noti 
folo Colla dotta ed erudita Storia de’ Tea- 
tri, ma con un éfempio si nobile abbiate 
Voluto additargli il fcntiero della vera Com- 
media dilicata e tenera fenza eccefli vizio- 
fi [il]. Erto che con iion pìccola indigna- 
zione vede oggi efporte fu’ nortri Teatri Far- 
facce fcontrafTatte, indecenti e rt.ravaganti , 
che danno tutta la fvantaggiofa idèa del no- 
‘ rtro gurto intorno alla Poefia drammatica , 
applaudita fenzà dubbio a un Componimen- 
to rimarchevole principalmente per una fpi- 
ritofa e Hna fatira della corruzione de’teni- 

- - * - - ■ - . - ^ ^ * - -Vi 

[il] Il ne faut pas [ afferma con pieno^ 
avvedimento uno Scrittor Francefe ] que la 
Comédie dégénéfe ert Tragedie bourgeoife . 
L’art d’étendre fes lirhites faiiS les confort- 
dre àvec ce 1 les de la Tragèdie^ eli un grand 
àrt quii feroit beau d’ encourager ^ 5c llon- 
tCui^ de Vouloir déctuire» 
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tti correnti, e del diflennaro penfar deTald 
Filofofi alla moda, nebbioni che oggigiorno ' 
infettano le Societk col vomitare il loro vele* 
no fpezialinente .nell’ orecchie dell’ incauta 
gioventù [i 2 ] ; per uno ftile naturale infieme 
e nobile, ed elegante, quanto permette quella 
fpezié di Commedia che maneggiate , e' 
terfo e puro Italiano da per tutto , fuor- 1 

chè dove (limate di far parlare con certi 1 

franzefifmi ufati nelle nollre galanti conver- 
fazioni i perfonaggi che imitano gli affet- 
tati ammiratori delle cofe , de’penfamenti, 
e deir efpreflTioni (Ifaniere : per la giuftezza ' i 
e nobiltà de’fentimenti con tanta leggiadria | 
efprelli : per l’iftruzione ed oneftk che vi 
regna : per la finezza e naturalezza, onde ' 
vi fon delineate le pafifioni e i caratteri : e 
per r interelTe che aniraandorfe tutte le par- » i 
ti , mantiene l’animo, c 1 ’ attenzione d»l [ 

leg- 

[12] La Satyre des ridicules & des vices 
( il celebre Autore della Corri- 

media Francefe iwr/Vo/jr/iLes Philofophes ] a | 
été dans tousJes tems & chez toutes les j 
Nations l’unique bafe de la Comédie , qu ^ 
on ne fauroit mieux définir qu en l’appel* 
lant la Satyre du vice,- & l’eloge indirei [ 
de la vertu^ 
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leggitore , dilettevolmente fofpefo e rifve- 
gliato [13]. Quelli pregi che vi ammira- 
no gl’ intelligenti, la faranno paflàre a’ po- 
fteri colle migliori produzioni di quello ge- 
nere, Contuttociò tengo per certo , che la 
gente volgare, ed anche quella che fra Noi 
molto la fimiglia di coftumi e d’ ignoranza, 
effendo gi'a avvezza al groffo e mafficcio la- 
voro delle bairiflTime Farfe Napolitane de’ 
noftri giorni, piene di Tozzi maliziofi equi- 
voci, di fconcie fcurrilità, e di vituperevo- 
li. baratterie, ed avendo il palato gi^ in- 
callito da un fale immondo e fmoderata- 
mente pungente, che forte la folleiipa , e 
la fa Tpeifo prorompere ad un rifo dilfolu- 
to, 0 ad una llupida meraviglia, non far^ 
molfa gran fatto dalla delicatezza degli af- 

fet- 

■ ' ■ ! ■ . 

(13) Un celebre j^utor foranee fe sparlando 
di.quejìo genere nobile ài Commedia^ nel qua- 
le /vien cantra^ atto le top de labonne com- 
pagnie, e fe ne copia il linguaggio e ’/ ca- 
rattere^ dice'. Ce n’elt pas uneentreprifeai- 
fée de foutenir 1’ attention des fpeélateurs 
paf la variété des cara£léres,.par la véri- 
té ^es portraits , & par T éié^ance conti- 
Bue du ftyle. 
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fctti della voftra FauUma [14J. Macoloro, 

- che 

*N 

[14] Il né s’enfuit pas [ dica 
rnente un buon Crìtico Francafe ?ìsUe faa 
Kifleffioni fui Guflo "] quune Pièce de Théa- 
tre falle beaucoup d’impreflìon furcertaines. 
perfonnes, de ce qu’elle en fait beaucoup 
fur d’autres qui ont beaucpup de finelle & 
de dèlicatefse de fentiment.EUe doit parol- 
tre froide a ceux qui n’ en onr poinr , oU 
qui en ont moins. li faut quelque phofedé.' 
plus grolTier , & ‘de plus raateriel pour le? 
ébranler In fatti fappiamo ^ che le Mifan- 
trope il capo tf opera delC alta' Commedia 
Francafa^ fu nelle prime rappyefeftt anioni dei^ 
1666., gufìato e applaudito, in. Parigi, foltan-^ 
to da alcuni pochi /piriti gentili, a y, 

aonofeitori del gran mondo , mg cojìgntemen’*. 
te rigettato dal popolo grojfo e materiale y il., 
quale pili fatto per ridere che per ammirare^ 
trovava ferio quel Dramma y e poco 0 niente 
intendeva que dilicati e fnif tratti, di fati- 
roy ehe cosi fpejfo. vi y incontrano st ne ri-, 
tratti y come ih tutte quell'' altre dotte e in-.' 
gcgnofc’ dipinture de' ridicoli delle nobili con- 'i 
■ - ' ver- 


Digitized by Googli 



che hanno la forte di efler dotati dì cuqjf 
gentile, e d’intender che cofa è fentimoti- 
to , e fatira fina, e vaghezza di ftile ^ co< 
loro, a’ quali non manca quella pratica del 
mondo , che aguzza l’ intendimento ,• raffina 
il giudizio^, e fornifce lo fpirito di 'un ga- 
llo, dilicato e (labile , e di quella pùlitez-- 
za e Urbanità di efprimerfi, che, come Ta- 
le, conferva dalla .putredine , e dedica all* 
immortalità ogni qual'unque fcrittura, coloro 
che fi deliziano nella lettura del Mifantropc^ 
di Moliere,e del 'di Grelfet, coloro' 

che fartno e fon perfuafi , che la vera Comme- 
diaefifer dee upo fpecchio de ’codumi della vita 
privata e civile, nel quale fi veggono! vizj che 
la contaminano. , e fi manifeftano le’ loro' 
bruttezze , acciocché fiano abborrite , non 
picciol diletto al certo pigHeranfi nel leg- 
gere, od afcolrare la Faujììna , e la ripa-‘ 
teranno come nobil parco, ben organizzato 

• di 


vcrf azioni Parigine y ridicoli che non veggono' 
Ji dagli occhi volgari . Quindi ebbe a dire' 
faviameme il Signor di Voltaire: Il en ed 
des, -O^édies corame des jeux ; il y èn a^ 
que le monde joue ; il y en a qui 
ne fbnt faits que pour les efprits plus fius 
plus appliqués, ' 


N 


un tìoftro compatriota, per la migliore Co^ 
media che a queho Secolo fia ufcita a lur 
ce ìprelTo di Noi. Oh come bene vi fondi- 
pinti 1 leggieri , infarinati , piccioli penla- 
tori e ragionatori moderni,! quali per gof- 
fo fiilema da elTi adottato fi fcagliano cen- 
tra 4e nozioni neceflarie- ^ onore ^ di vtrtì* ^ 
di fede , di gtufììxta^ ^ ^umantfà\ Viva il 
mio Signor D. Pietro. Voi vedete bene , e 
dipingete meglia liete nato Pittore ed 
Iftorico de’cofturai odierni. Sopra tutto mi 
congratulo qon eflb Voi* della naturai dipiti« 
tura dell’ Ahataccio. viziofo e corruttore del-. 
la gioventù , il quale li pregia di eifere ua 
formidàbile Giornali fta di profeffìone , che- j 
vien difcacciato fuccelfivamente da tutte lo. | 
gran Città; come altresì di quella di G/m- 
Jìo virtuofo , Contrappofto aU’ Abate , colli 
quale fbrmafi un vago e giudiziofo contrae* 
fto. Ondeggia mirabilmente fra quelli due. 
eft'remi l’amorofa debolezza del Marchefe ^ 
il quale finalmente fcolTo dal fulgoro della 
' virtù di G'tujìo e della di lui ragiono^, can^ 
^celiando con. una nobile , giuda rifdluziono 
' le propie leggerezze , interelTa , p^ce j e 
commuove il cuore di chi legge .,\Quede ^ 
fono produzioni non collegiali e frafe|che^ ' 
ma di uomini che intendono il mondo' e 1 

pub» 
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cuore umano. Di quelle non ardifca temcL- 
rariameote a farli Genfore qualche Orfo in- 
colto e ftupido , qualche Rabula e Legulejo 
che non ha nè gufto, nè idea di buone let- 
tere, qualche Trafone della moderna Filo(o 6 a, 
cui il gran capitale è la ciarlataneria , la vani- 
tà, la profunziope e l’albagia, non ne giu- 
dichi TalTiderato Rétore,!’ infipido acciabat- 
tator di Novelle letterarie^ e lo ilolto am- 
Hiiirator dell’ odierne Farfacce fcritte^in roz^» 
20 e groflb ftile, nelle quali vengono, per 
lo più violate a gran meraviglia de’ibreftie- 
ri tutte le leggi della decenza^ èdell’oneftà, 
c tutte le regole del fenfo comitne\Q\iQ par- 
mi)fìa la cofa meno comune. in queib Se- 
tolo illuminato • Per le cofe drammatiche cs 
vuoi cuore, renfìbilità, tatto hno , e fcel- 
ta lettura , e chi n è privo , fcartabelli pro- 
eefli , non Opere d’ ingegno , d’ arte , e di 
gallo , fchiccheri trifte e puerili declamazio- 
ni filofofiehe, e vada ad ammonticchiar No- 
velle letterarie^ Or , caro Amico , abbiate 
principalmente cura della vodra falute, at* 
tendere -a governarvi di bene in meglio, e- 
poi non mlafciare d’ arricchirci d’altre Com- 
medie di carattare , che meritino d’ andar 
del pari colla Faujìiaa^ ed attenete lapro- 
melfa che ci avete fatta* della Storia del 

-Tea-^ 
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Teatro Napoletano con anfìetk da me 
e da altri vodri ammiratóri chè io con- 
vengo con Voi in quanto mi dite nella ve- 
drà lettera , che non dob biamo conlbmar 
tempo, carta, e inchioftro in rifpondere a’ 
Criticadri, qualora non vi damo necedltati 
dal vantaggio della giovenrh e delle Lette*? 
re. A tal propofito mi fov viene dell’ inge- 
gnofa favoletta di Trajano Boccalini . Un 
viaggiatore importunato dal nojofo metro 
delle cicale , volle buonamente arredarli per 
ammazzarle; ma in vece di venirne a ca- 
po, ebbe il difpiacere di trovarfi ufeito di 
drada . Se egli profeguiva il fuo viaggio 
tranquillamente, le cicale in otto giorni al 
più farebbero crepate da fe defle . Soprat- 
tutto bifogna lafciar. gracchiare que’Giorna- 
lidi, che non fono, nè furono, nè faranno 
inai altro che Giornalidi [i5].Codoro han- 
/ no 

/ 

/ I ■ . IJ ■ .1 ■ . 1 ■■■ . i» . ii . !■ 

[15] Monfieur Devisi and^ nel fuo Mer-? 
curio denigrando Moliere e Racine. 

C^be perciò^. St è feemata forfè qualche poco 
di luce in que due fplendidi luminari della 
Poefta drammatica di Franca ? il nome di 
Devisé è ritqàjio io tanto d^preTizo apprej/a 
de'Franceft, in qHantofu appo i Greci e i Kornani ^ . 
ed è ancora ntl ntondo le^^riOi quello di I^ilo, 
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(a) 

nt) degenerato affatto da t|u# pochi valen- 
tuomini che colle loro -dotte e alfa! circo- 
fpette e circoftanziate Differtazioni intorno 
ai Libri che ufcivang cklle ftampe , mi- 
fero in credito quefta fpezie di fati- 
ca letteraria , e fono per lo piu divenu- 
ti meri Gazzettieri temérarj e imperti- 
nenti . „ A’ noftri giorni folamente [ di- 
ceva de’ Giornali fti fuoi nazionali uno 
Scrittor Francefe ; e notifì quanto bene 
appuntino adattafi quello paffo anche a’ 
noftri ^Novellifti Fiorentini . ] fi fono Ve- 
,, duti erigerfi in Giudici ed Ariftarchi cer- 
„ tunì,che non farebbero capaci di fcrive- 
,, re dieci righe in iftile corretto e ragio- 
„ nevole; che^non avendo alcuna conofcen- 
yy za della letteratura antica e della ftra- 
„ niera, fanfi un meftiere di giudicar la 
„ noftra, come fe ’l fa. colui che va perla 
yy Città fpacciando libri che non intende * 
„ che compongono e le lodi, e le fatirene* 
„ loro fogli con una dozzina di frafi clafTi- 
„ che e pedantefche nell’ ifte0a guifa che 
„ fi compone oggidì , per quanto dkefi , 
„ un Dramma muficale foltanto con un 
, centinaio di parole ; che per ufo degli 
, fciocchi avidi folo di fcipiti foglietti, la 
j cui lettura non coft$ lo^ ninna fatica , 

C 2 . . „fo- 


^ < ^*2 ai btttìOÌ Scritto* 

r dììona ;i taletito , P^® 

? *^?^ non avendo • ■ ^ quello di 

dir male con jelle oro fi- 

” tir continua no)S ^ , aifauftare la^tpa- 

^ uftroccbe, ® ,tano il drforez^o 

■’ iti Pubblico, perctó P 0^ ] 

hanno per fe i^^i compaff.o<lM ! 

" eh' tffi preiiOTO fa ' 

” che far dunque con t l maneggi» I 

: irnpiégare i'c,n" taro d’ ingoilo gram 

^ foltanto da , abbozzando in ^na 

”, de, e con degriniimci de 

tela durevole il in 

• . " buoni tàlenti, <"'«“f"trli afpecchiarfi 
la difforhii>^ ’ ^ Haffezza : e ' allora jl 
” nella loi'o j m io rayvfJo\ 

- ” Pubblico ^ fioife»^ 

. ” .i^yo.«Cosi fon fattu ^: Orientali, 


H: limili -gaa a iau.*«* 

non PolTono ^^re , lettera ho, 

‘'“Uico carittmo. fe « nifti fioren-, 

.Orio la lanaa addo^ P « ' . «c! 
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lini , Dòn iiri ci fono indotto tanta per yen* 
dicarvi dall’ infulto da efli fattovi^ e da Voi 
bravamente rintuzzato ,! quanto perchè co- • 
ftoro non di rado, Conte rifuito di Parnafo , 
fogliono da circonvitini bofchi di quel fagro 
Monte pipire al paflb , e con aftio parti- 
colare prender di mira , aflalire , fvali- 
giare e alfaflìnare que’ noftri compatrìo-t 
ti f lo ^lendor de’ • quali offende i de- 
boli occhi loro , Bifogna [ diceva un Filo- 
fofo ^ireco 3 affronto^ cov v^og"^ 

gior cur 0 che un incendio. Si^or 
tnh‘0 Il faut confondre le mau^ais gotit , 
comme les mauvatfes mceurs. Laonde qualom 
i- Signori NovelUfti e fozj , che vanno 
con gorgia Ebraica fpacciando per ambra 
e mufchio fine i loro ^cacherelli a i mer- 
lotti , gradir pofeflfero, liflia attenzio- 
ne che io rivedefE'""^’^®^ 1^?*^ bene i, _ 
comi e con maggior ferieth , fi compiac- 
ciano di farmene un femplice cennó , per- ^ 
che io fon pronto a .f^i'vite non foloedelfi, ^ 
ma ben anphe a tutti quegli altri Pedago- • , 

ghi loro firnili, che pretendono di federe a , 

fcranpa e dar fentenza degli altrui 'Cora po- _ 

pimenti fenza pruovè c con penna troppo 
più di foyerchio autorevole e licenziofa. Del 

trinaanente divertitevi , e non lafciate di' moiri- • ^ 

r - ^ . plÌ7 

» . ' • • 

► 

^ oyGoogle 
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plicaf per bene delle Lettere e della qivH 
Societk le voftre graziofe Satirette, dando 
la berta , come faceva Orazio per ral> 
legrar la Cìttìi e la Corte di Augu- 
fìo , a i Nomentani , Fannj , Tigellj , Pan- 
tilj , Demetrj , Crifpini ; imperciocché , 
come dice bene un . Poeta comico Francer 
fe , [i< 5 ] 

j, Les fot! font ici bas pour nos menus 
plaiftrs , * 

e non fparlano contro la Satira , (b non 
coloro che la meritano: 

5, Du Jeul nom de Satire ain/i cbacun 
i irrite , ' 

5, Et la craint d autant plus que plus il 
la merìte • [17] 




• [i^] Monfieur Greffet nella fopraccitata 
Commedia . 

[17] Monfieur Clement in una bellijjtma 
Satira diretta al Signor Paliffot, 



» 
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interlocutori. 


FAUSTINA detta Madama Mcrgellìna. 

IlCavalier LEANDRO chiamato il Marchefe Belfiore. 
J3.' PÀRIDE . • . /. 

NICASIO rp-dicente Abate (a), e Filofofo . 

M.LE5PRI’. ' „ 

LISETTA Donna di fpirito. Cameriera di Fqufimt^ 
FLAVIQ Macftro di cafa, 

CAMILLO Cameriere . 

QlUSTO Vinatticrc. 

Uno Scrivano ► , 

Un Servidore. 

Altro Servidore 
Un Giardiniere 
Un Parrucchiere 

, I, ■ iri TT — 


(a) Sembra inutile a’ giorni noflri il prevenire ^ eh» 
il nome cT Abate qui non fuppone dignità , ne 
fiato di veruna forte , e che non è fondato fe 
non il} UT} vefiito di color di ì ® di mar- 

rone , con alamari d' oro e di feta nera , m un 
collare y in un parrucchìao y in un bafione ycd iq 
una lente pOirtata per afiettazione pia che ptf 
bi/ogno. 


1 


* 

• % 


che noli parlanò . 


L’ Azione lì rapprefenta in un dcliziolo 
Giardino d’ una caia appartenente al 
Marchefe Belfiore in- uno^dc’ luoghi più 
. remoti di Napoli, 

Per 
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Per chiarczaa della rapprefentaaione fr vuoi ceti» 
cepire la Scena nella forma fcgucntc — Immediato 
al profccnio dee lafciarli uno Ipazio , che figuri un 
breve tratto d’ una ftrada rimota della Cittì, fulla 
quale lìa la nobile facciata del giardino con infer- 
riata dipinta e dorata . Stando quella aperta , ino- 
Uri liberamente l’ intcriore del giardino , e chiu- 
dendoli , laici folo agli Attori ^ che faranno fuori ^ 
qudìÉ Ipazio che rapprefenta la ftrada . Il giardino 
flbbi^innanzi alla man dritta una loggia con per- 
goUt^ c lotto di efla ft vegga, il principio d’ una 
Icala a*^ttiipo gufto , la quale conduce agli appar- 
tamenti ll^èriori . Alla linillra lìa uno ftauzino con 
porta e lìnpftra vilìbile , dopo del quale , ad arbi- 
trio del DMntore , viali , o alberi , o ftrada co- 
perta i'c. In mezzo un appartamento a terreno, 1;^ 
cui prima ftanz» fi vegga per la maggior parte ^ 
quando n’ è aperta la buirola^ e vi pollano operare 
o ue Attori dentro . 


ERRORI, ^ CORREZIONI, 

jpag. dopo il vcrlb lefto manca il feguente r 

Flavio fi trovi : novità veruna 


pag, yp- V. 15 - ro’ ho fatto 
lbid.v.i6.E vi ho confumati 
pag.si.vcrfo uldmo, c fuggiva 
attentati 


n’ho latti 
Vi ho confumati 
c fi fuggiva, 
at celiati , 


1 . 

/ 

’l 

: 1 
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« 

SCENA I. 

•r 

LISETTA^ E F AUSTIN A 

^ir appartamento a terreno , il guale ’ 
farà illuminato . 

Eìji Ghe ferena , o che piacevol norte ! . . . 
. Che fate lì , Padrona ?> fuori , al frdco 

Perder volete 'qucfto venticello 
Glie ’l caldo tempra, e ci regala e incen/à * 
Cogli odor che all’ erbette e a’ fiori invola? 
Vedete come grande efee dagli alberi ^ 

Colma la Luna, e al par del giorno rende 
Alleicnfc i colorii entro quel fonte 
Viene a fcherzar , ondeggia, fi 'moltiplica , ' 

Poi par che rotta al zampillar dell’ acqua - ;; 
Cada cangiata in lamine d’ argento . 

Per bacco quella notte , quelli odori , 

Quell’ acque , quell’ orezzo , e quella Luna , 

£ per giunta un migliajo di zecchini 
Di rendita, il cuor lieto, o’I corpo fano, 

E un bel mollaccio al fianco , mi farcbocio ' 

Con occhio di pietà mirar ancora 
La Gran Sultana di Collantinopoli . 

Fauf. (^ poca. badando aW ultime cofe dette da Life(ta) 

A ” Scn- 


I 
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Senti di fu ropiorc ? Viene alcuno ? 
t^ij. Non mi pare. • ' ^ 

Fa.f. Lifetta,' fon tire ore 
PaffTatc della notte j V ' 

li y] E in cali» anc*a 
Non ritorna il Matchefe , dir volete.^ 

Poffare il mondo I f -clattczia ^ grande» 

Quanti minuti fon tral'cnifì p Un’ o'ra 
Non e eh’ è ulgito . Il grado Tuo f aftiingfe 
A vifìte nojofe . Un importuno 
Pafta per trattenerlo a luo dilpetto . 

Ei Itarà filile brace più di' voi , ^ 

Chi dove voi non fiere, ei non ha bene: 

Siete in ver fortunata. A’ giorni noflri , 

In cui pafla per grazia f incojianzaj 
Moda è /’ inganno , e la menzogna è fpwito, 
Toccato per ventura v’ ij un Amante ^ 
Tenero , fido , delicato a fegno , 

Che fembra forelli^re in quello Secolo , 

Fqaf. Mi paghcrcobe mal, Uifìrtta mia, 

Amandomi mcn fido , 

Eh , non fareflc • 

La prima mal p^ata > I damerini , 

Le telline alla Greca pettinate , 

Ma che pcnlan di noi alla Fraacejè y 
Il ridicelo abborron della fede , 

Parola antica ufata fol da’ l'empiici, 
per quelle' zucche profumate è u» 

La* tenerezza • Chiaman là Coflanza ' 
Dabbenaggin di 'putti e collegiali . 

E per mezzo di certo lor gergonc , ' 

Che udii nomar FHofrfia moderna^ 

Hanno 4I fcgreio d’ accordare infreme 

La 
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PRIMO. 

La politezza e la fùrfantcri*- , 

Il galant’ uomo e ì tradito! , lap frode 
E l’oneftà, la falfità c l’onore. 

Ma il mio Padrone iii'ìanta corruttela, 

Da’ modelli si guaiti circondato, 

* Amico di Nicafio e di Lclpii, 

Conferva ancora il cuor buono e fenfibile . 
Sapete purè con quale impazienza 
Soffirc la compagnia dell’ altre donne , 

Quando per rallegrarvi , qui ne invita . 

Io mi prefi piacere molte volte 
A IfMarnc il contegno. Ei freddo e incerto 
Guarda , c non vede certe civettuole , 

Vecchie maeftre di cachetteria f 
Che voglion far con Ibi le graziole . 

Voi, fol etrea , voi feguc , a voi cogli occhi 
Dice, io fio tra le fpmè\ c non ha pace. 
Finché non colga il tempo , e a lor »’ involi , 
E a voi s’ ;^prcfll. Allora fi fcrcna. 

Gli ridon gli occhi , il Tuo color fi avviva. 

In Faultina fi bea , in lei fi pCrdc . 

Fauf. allegra bacia Infetta ) 

O mia cara Lifetta J Tu mi fai 
Rifovvenir del primo dì eh’ «io vidi 
Leandro mio fui monte di Pofilipo, 

Dove, da che vi nacqui, ho dimorato 
Sempre a mio Padre accanto. Egli vi venne 
Con molte Dame e Cavalieri ,• c tanta 
Pompa e beltà non vider mai le noltre 
Rullichc cafe. Come tra viole 
Signoreggia una rofa , ci trionfava 
Di tutta la brigata . Un bei celefte 
Era il color dell’ abito arricchito 

A Q 


D’ar- 


A ' T T & 

D’argenteo ricaixictto; gli< fccJndeano ’ 

Tra ’l petto ^ c gli fregiavano le mani, 
Fiaminghe trine-: di brillanti adorno 
Groffo rubin gli fiammeggiava in dito ; 

Ma le fvc gale egli avvilir fapea 
Con un leggiadro nobile tìilprczzo, 

Avea poi certa grazia ogni fuo moto , . ♦ , 

La voce c ic maniere una magia- .... 

Un certo foco brillava in que’ lumi . , . 
Diffondeva il fuo rilb una dolcezza .... ! 

Ah, mia Lifetta! io non tc ’l fo ridire, 

Ma fo eh’ a’ giorni mici prima , dopo 
Vidi co.fa più amauik c più cara, ' . 

E pur così compito Cavaliere, 

Da tante Dame si delìderato , ^ 

Neil' umile FaulUna artcfiò il guardo i- 
Allorchè quella tiobiie brigata 
A<fiit«r volle a una villcfca fcfta , 

E i noftri non sdegnò niftici balli , 

£i d'anzò (ol con me . Non ci Iqjcìama 
Mai piu , helln Faujìina . , a mezza voce 
Mi diffe poi , lìringendomi, la mano 
Soavemente . , . , Oh Dio } Ma come il difie .• 
In qual atto mirommi | Qual dolcezza 
-Quello sguardo animò !• Che meraviglia. 

Se al eor mi fccfc , m» cercò le vene , 

Ed un- foave ardor grato v’ inful'e ì 
E benché da otto meli io qui mi goda, 

Sua mercè , le delizie c gli agi tutti 
Di così gran Città, folo occupata 
Pi piacergli , c di amar fi degno oggetto , 
Tante altfc piove di fua tenerezza 
( Ch’ ?i qui mi dà qnaloi viene a vedermi 

In 
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In compagnia de’ Iboi più cari Amici ) 

Quel guaido cancellar non han potuto; 

E ra’ é sl| vivo in mezzo al core irapreflb 
In qucfto punto , come fu nel primo 
Felice iftante , in cui mi piacque, c piacqui- 
i/: Io non duuito punto , eh’ ci bentolto 
A Ipofaivi non abbia , e meco Ipcflp • 

Se n’ c (piegato. ! 

Fau/. E meco ancora . 

Lif. Ei Iurta 

Colle difficoltà, che vi frappone 
Il grado fuó . 

Fauf. Ah' quando ha eh’ io -poffa^ 

Goder fenia rimorfì , p ’l Padre mio 
Stringere a un tempo e ’l caro mio Leandro* 
{feniéndo rojnorc ) Sento . • . . - - ' 

t . * , FauJ. Leandro ? ( corre . , e poi 

Ji trattiene ) 

^ Nò f non c . 

^ L'f. Vedefte 

. Chi fccnde? ‘ > 

’ ‘ 1 'Fitù/, Io nò, ma fo che non è lui, 

Lif. Come ? 

’ ’ -Al modo d* andare. * 

Lif Al 'tentennio 

De’ ciondoli che porta agli orologi , ' 

£ a’ colpi delia canna 

Fauf Sìj c Don Paride, 
Lf. Or ci viene a feccai con i Tuoi 'calcoli . 

i ’ ‘ *'• 

f 

; ‘ " À * 3 ‘ SCB- 
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atto, 

S C E N A II. 

Don Paride , Faufiina , e Lifelta , ; 

D.Par.'\^ Adaraina ? Lifctta ? Voi qui fòle? 

JLV X Io calcolava , almcn per qualche illante , , 
Di vedervi alla Fiera . 

. i//: I voUri cellcoli 

Non ii accordali co i noftri . 

D. Rir, E’I Marchefmo? 
Ffluf. E’ andato a vifitar la fua Cugina . 

D. ^r. Cugina? Calcoliamo. Mezzanotte, 

Luglio , Fiera , e Cugina attempatetta , 

.Lalcìando iti. cala una bellezza. rara ... ! 

Si combattono i dati . .4 , , - * . 

Fauf, E che vorjefte 1 

Dir per quello.^ , ^ ' 

D. Par. Che’I crederci, Madama ^ | 
E’ un errore di calcolo folennc . ' ' 

Fa uj. ( turbata alguanto ) Lifetta 

Lif. ^ Chb Iccmpiato ! ) Eh che il Signo’rc 
Mifura gli altri con la propria Ipanna.*’ 

D. Par. L’amor, Signora mia, s’ c riformato; 
fi -fa più nel tuon dell’ Art amene , 

Già (àprcte , 'a propofito di fede , 

Cola dice il Mctaftafio nell’ Opcr^ • 

^.. Intitolata V Araba Fenice. 

LtJ. Che beftia } . , 

« D. Par. Libertà, fcioltezza . L moaido 

S’ è illuminato molto , cd in dieci anni. 

Secondo il calcolar de’ più fagaci. 

Tutto da capo a piè farà Fransefe ', 

'Io 
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Io fon c^lcohtoc ; quando io indico , 

Crederlo ben potete . r 

L f. Già s’ intende . 

( iroBicamentu , X 

D. Par. Io accoppio alla, pratica lo ftudio. 

Leggo nove nànuti ogni femmana , 

Che fanno ciafeun mele .... quanto &nnp' 
(^attro nove ? Due nove .... diccifette . . , . 

( contartelo palile aHa baccà) 
Dae volte diccifette . . . i Calcolate 
l.a gran fonuna, d’ un anno , ic potete ! 

Viva il gran bell' ingegno . 

Fauf. ( fhajc ). E pax non vteael 
lo non Im villo calcolar più j^anto , 

Nè più ficuió ! 

jRtr. d’ eTerdzéo . , 

L^. Come faccftc a divenir .<d grande 
Calcolajtoie 

D. Par. Genio figlia mia» 

Si nafee geruo per voler del fato , 

Come oafeono i in&ghl . 

Lr/l Fungo e Genio 
Dunque i per voi 1’ Iftclfo F e chi vi dice 
Fungo , vi chiama Genio ? 

, D. Par. Sai , Lifetta , 

Che qualche vtdta lei firoppo^darliera ? , 

L'f. Oh via, con voi non fi potrà, fcherzare } 

D, Par. Via yk , fcheraa a tua polla . Rd ancor noi 
Scherziam , ideila Damina . In quella mano 
Breve, foave, candida e vermiglia, 

Dove, gialla i miei calcoli. Cupido 
Cento QttMìta imuorcò picciole &eoce » 

• . A4 Per- 
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Permettete imprima di ri/pctto, 

lire 


Di mcravigUrc amor fervido fegno . 

( vuol prenderle la mano , e Fauflina la ritira ) 
Fauf. Oh non v’ incomodate .... 

D. Par. Eh via , non fnte) 
La crudele,; iow’ adoro; io per voi Ipafimo 
Ai pari del Marchefe . . . ^ I 

Fauf, E in quella guifal 
( L’ amifti'-rifpettate*? ' 

D, Par' Eh, pregiudizi, 

Del Secolvdiciottcfimo non degni ! 

Il Marchclìn vi lafcia lòia , "io vengo, 
cerco profittir di quelV Iftanti 
Che a lui npri tolgo .Ei rieda, ed io m’ apparto'^ 
Tornando alle lafciate mie Conqoiftc, 

Che- alla Fiera paffeggiano, cop' altri , ' 

Ch’ hanno prefo il mio pollo , e tutto torna 
Al primo llatò , e al fuo Padron diretto . 

In .che lì offende T amicizia 'in quello? 

Fauf Flavio.^ 

( chiam<^ado dentro verfo la fcala ; poi a Li fetta ) 
■f Qual differenza! .... intendi.? 

• • \jf. il latte 

E 1’ inchiollro. ) ' 

,*•* •. " • Ì>. Par. Apprendete a calcolare, 

£ lòtto la mis^fcuola imparerete 
A vivere felici . 


Lif Ma fintante 

Che noi non. diventiam Calcolatrici , . 

Diremo che in aflenza dell’- Amico 
Non rifpcttarne i dritti , c un cuor fedùrgU 
Che lo rende felice, c .un tradimento,- ■ • 

Un non avere OQore,vnc coftuini. 


Una 
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PRIMO. 

Una cornizion di mente e cuore. 

D. Far. Così fuccede, quando non fi calcola, 

SCENA III, 

r 

Flavio , FhuJIina , L’ fetta , e Z>. Farìde . 

Flav. M Adama ? 

Nc fi vede? 

F/av. La carrozza 

E’ andata da mezz’ ora. 

> Fauf. Date avvilo 

Tofto che arrivi. Andiam per quel viale- . 

D, Rir. Io r ho da illuminar qticftc ragazze. 

. {Ji perdono per il giardino Fau/lina , Xi/ef- 
' ta, e D. Ibride t ) 

SCENA IV. 

* * 

.■* ‘ ' 

tìavió . ■ 

Flav. fiar non poiPa quella cali un giorno 

Libera dagli fcrocchi, da’ conviti,’ 

Da cene , da’ bagordi , da che venncci 
Quella Madama Mergellina , o fillolo 
Che lìa , che non fi fa , fe di conforte 
A titolo , o di fcrocca , o di congiunta 
C Qyi 3 è attaccata corno .una mignatta ! 

O le potefie follevar da terra 

Un po’ la tella il vecchio mio Padrone , 

Il Marchefe Roberto • Or fuo fratello 
In otto meli in circa ha confumato ... 

Ma zitto . . . odo romore in quelle llanze. 

( additando C appartamento a terreno ) 

’ Por- 


P 
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to 


.ATTO 

Forfè c il Pancone ... » i dcflb ,'sl> 


« 


SCENA V. 

t' 

Marchcfcf e Flavio. 

Marc. ( chiamando^ Fauftina? 


Ov’ è Madama .!*■( 4 Flath ) 

^ Flav. Nel giardin pafleggia 

Con LUetta c D. Paride. 

Marc. Ha cercato 

Di me ? 

* Flov. Ben dieci volte • 

O vita mia ! 

Camillo s mai tornato ? 

Flav. E' giunto adcffo. 

Marc. Che vénga tofto qui . 

( dandogli la Jp^da e'I cappello ) 
Flav. Vado .... Madama 
' 5i ha da avviar ? T ha detto .... 

' Mar. Sì, ma «ci^a 

Prima Camino.. . . Ancora ooii s’ c vitto 
Lefpri , Nìc'afio , .alcuno ? 

Fav. Nò , Eccelleivza . 

Mar. Cpme tìcn giunti, fcrvite la cena. 

Flavio ’part^ jaer la Jcala ) - 


I 

I 


A • > 
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^ C E N A VL* “ 

Mar chef e y indi Camillo, 

N On fo per qual capriccio avara c cicca 
Nega la forte a un’ anima ben fatta, 

•A un bel volto , a un bel cuor , tutti i fuoidopi^ 
Quando tante arricchifee anime bafle , ' 

Soontraffatti fembianti, c cuor maligni/ 
j Correggerò ben io, bella Faaftina, " 

Di tua fortuna i torti . Ah lo potei?! 

Come vorrei / . . . Ma - . .. Pregiudizj Urani ' ^ 

Della Società , voi vi opponete 
Ai voti di natura e di ragione! 

- La voftra ingiufta vaniti divide , ’ 

Quel che amor congiunge ! . . , * 

(.vede venir Camillo dalla fcala f 
E ben, Camillo, 

Come andò ? 

Cam. Tutto bentf. Peci capo* 

Air iftcllb Fattor dell’ altra volta , 
jeri al cader del fol, fenza effer vitto, 

Al 'buon vecchietto confeguai la boria 
Con i venti zecchini -c ’l bigliettino ; 

Ed ci ftamane al Padre di Fauitina 
A nome della Dama feonofeiuta ^ 

Ricapitato ha il tutto . I lèi zecchini 
Però , che volli ^ a lui donar , con nobile 
• Fierezza ha ricalato . Eccoli , . vuol renderiiy 
e'I Marchèje accenna che li tenga per fe) 

r . Grazie, 


£c^ 
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Eccellenza, ^ 

Mar. Vedetti a cafo il 'Padre ? 
€um. Io noi qonofeo'; ma con ^ogni cura 
Ho voluto sfuggir la' vicinanza * 

Della lùa vigna per non dar folpetto^^ 

Mar, Dall’ Orafo fei flato ? t 

' C^/«r Ben due volte: 

' £ non prima d’ ade^o ha terminato 
Di pulire i pèhdentr. Ma, Eccelienza , 

E’ un finimento degnò d^ ogni Dama . * 

( gli dà un .confettino di''gidjt } 
Mdr- (, offervàndo le gioje , allegro dici J 
Cara Fauttina^ oh quanto malica ancora 
Di prezzo a quefle pietre • Alle 'lue graite •' 
Seroato i? d’ arricchirle. . ' . ' 

Cam. ’( vedendìla vinire d(d giardino ^ 
* ■■ Appunto viene . 

Ritirati. ■( i>ìa CdmìllQ ) ' 


S C* E K A 

ufiina , e - Marcheje 


Vii. 

■f 


Mar, T7 Auftina ? 


F 


Fauf. Ai fin tornafti ; 
Ma cosi» tardi] < ' 

V ■ j Mar. Ah tu non Ai, bori mio, 

■^d che da te lontan loffre Leandro. 

i^ro è 11 di ch'io ci' v«||gio , e queflo in mèzzo 
A' una fpUa- d’ ^ici -, é 1’- ore ancora 
Hnòar iM vuoi eh' e^ec dovrebhon mie ? 


^r. Fezdooo , cara : Cai che di ùipecti , 


Di 
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' DI cerimonie c fcccaturc è piena 
La noftra vita . Or m’ ami tu ? 

- Fauf. Il domandi? 

Mar. SI, vita mia, tu m’ami ; c certo anch’io 
Ne Tono al par di te ; ma in afcoltarlo 
Da labbri così cari , oh qual piacere , 

Quanta dolcezza io provo' 

Fauf. S’ io, fon tua. 

Se a fofpirar fol da’ tuoi lumi apprefi, 

Senza morir pollb ceflar d’ amarti ? 

Mar Oh care voci / o vita mia > Oh come , 

Oh quanto io t’ amo Io ti vorrei felice . 

Faiif. h noi fon , s’ io fon reco ? 

. Mar. E veck . . ma . . . balhf; 
Forfè faremo un dì tutti felici, X 

Tu , io, tuo Padre .... i 

Fauf. [turbala alquanto) . Il Padre mio? ... Leandro , 
Che mi rammenti! Ei di triftezza forfè . . . 

Oh Dio J priyo dì me . . . 

, Afar. Vive tuo Padre s 

- Sta fàno ; ed in potere della Dama , • 

Come da prima io finii,. ancor ti crede,. 

Jcii Camilla il noti fbfcritto foglio, 

In cui di te buone notijjc apprende , - - 
Fe’ confegnargli . Al fuo fipofo io penfo , 
Cara, e alla tua felicità. Ma v^di'j , 

( mojirandok le gioje 

Ti piace quefto vezzo? ' . t 

Fauf. O che fraeraldi ! 

Che brillanti! che fiori! che difegno } 

Mar. Prendi; domani to’ vederne adorni - 
Gli aurei capelli , e ’l collo alaballrinn. 


Digitized by Google 


' '•atto 

Faiif. (prendendole). M» quefto è trop^ ; a me sìgraR 

Mar. Non fon io tuo? quanto pofleggo è tuo . ( teioro? 

Fan/. Vado a riporle. 

Mar. Indi a cenar . Nicalìo , 
Leiprl non ytfngon più. 

Fan/. V’ è fol D. Paride . 

( entra nelle fianze terrene ) 

s e E "n A Vili. 

Marchefcy D. Bìrlde dal giardino ^ e MonHeur 
Lejprì e Nicajio dalla piccola JiradO y entrain, 
fh per la ferriata 

C, Bir. ( da dentro^f^ > 

Eifctta? Madamina.^ M’ han piaotato 
Nel più bello . 

' Mar. D. Paridt»^ ( andando verfq lm ) 
> D. Éar. ( fuori ) Marcfiefe ? 

Abbraccia . ' 

- Ze/. Marchefino ? ( entra colt Abate ) 

Nic. Buoi» notte . 

L^. Don Paride, un baciozzo. 

• .Mar. Benvenuti : 

% fate, bene attendere . 

, Lef. La cdpa 

La ticn r Abate. 

% ' . Nic. Pria d’ ogni altra cofa 

Hai tu cenato ? Aflìcuriam ^la bafe . 

Mari Nò , che guari non ha eh’ io fon tornato ; 

£ poi mi Ittfingava di vedervi, 

Nic. Bravo 

Mar. Perche sì tardi? 

Nic. Affari , Amico , 
L’urna- 



p R I ivr o. ,ij 

V umanità , la voglia di fat' bene 
M’occupa tutto il dì: compor difcordie^ 
Stiuggcre errori, rii'chiaraic ingegni; 

Bcneiiccnate , carità , doveri 
D’un Filofofo infine! Dopo pranzo 
Ho diftefo un Articolo importante 
Per r ultime Note/ie Letterarie 
Per deprimer l’ ardir d’ un infoiente 
Letteratuzzo , eh’ oggidì per merito, 

Senza la mia protezione , e fenza 
Corteggiar Giomalifti , -fi infinga 
Di farli un nome tra’ làcccnti J 

• Lef. E’ nn pazzo : 
Privo di gufto, Ipirito , e tuon fenfo : 

Non legge un fol buon lii'io : balla dire . 

Ch’ ofa (prezzar come fchifofi e indegni 
Là Ravoudeu/e f l' Ecole de Filles^ 

Théreje 'BìiloJjphe ^ la Pucelte^ 

Gdllici frutti di famofe penne. 

Nic, Sacrilego • 

LeJ. Ridicolo / 

A Par. Scempiato f 

10 viaggiando ne feci una. fcalra , , ' 

E ne Gorapofi la mia' Libreria, 

Che da’ più begl’ ingegni noftri uguali 
Vien frer^uentatà , c pre^ìoja è detta. 

Almeno in tal lettura fi guadagna 
Un quaranta per conto a quel ch’io calcolo. ' 
19io. AU’aùbt^r di poi fon ito un poco 
Al Bigliardo de’ NopUi : ho trovato 

11 Cadetto pupillo ; fmaniava 

Senza un quattrino , e norT potea giocare ; 

Gli ho fatto dar da un Ligure daobene 

Csn- 


PRIMO. ■ ^ 

Cento zecchini al tenue inteiclTc 
Di ;renu feudi al cicfe . 

J). Par. Bagattella'. 

Nic. Con folo un regalctto volontario 
•Di quindici zecchini. 

D. Par. Eh ! calcolando 
ia prontezza del preftito, la fpeme 
Di guadagnare , e mille altri vantaggi 
Per la falute del Pupillo, il figure 
E’ ftito galant’ uomo • 

Lef. Galani’ uomo . 

,ZJìc. Di là poi fon paflàto, al Gran Teatro 
A fentir il Primo Uomo . Donna Clelia 
Pendea dalla lua bocca : il mio Lefptl- .>.••• 

Lef. Eh taci . . • . 

. Mar. Nò; di, Abate. 

JtJic. Ne fremeva 
Gl’ imbanibolaya già negli, occhi il pianto. 

Mar. Ah , ah . 

Le/ Bugie. 

Nic. Lo giuro da Filofofo. 

To' mi muovo a pietà ; meco Io meno 
Al palchetto di lei; parlo, commuovo, 

Defto i’ antica fiamma, e’I Mufichetto 
In guardinfante c con cimiero eroico 
Refta, qual lafagnon, guardi infocati 
Lanciando in vano alla fba Bella infida. 

DJPar. Ah , ah , ci ho un gufto matto . 

Lef. Qrande Abate ! 

In queftì afiàri lavora di genio. 

Nic. Alla Fiera per ultimo travagUo 

Di Dalmira il biglietto, ho conlcgnato • ^ 

Al Milord Vithebiff: ho trattenuto 

Jn 
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In fivor del Duchino quali un’ora 
Un Cognato importuno di Diana ; 

Ho convcrtito un rancido marito 

Gclofo della moglie , che* attaccava ✓ 

Alla parola onore idee fallaci : 

In fomma ho fatto bene, ho trafficato 

I mici talenti, c gloriofo e fianco 
Vengo alfine a cenar dal mio Marchefe^ 

■ E tu "che fai ? Che fa la Bella ? Siete 
Contenti appieno? 

Mar. Appien contento io fono 
Perche l’adoro, c la xilpetto, c m’ama. 

A me lo devi : s’ io non èra reco 
In quella tua partenza da Pofilipo , 

Solpircrcfti ancor. Quand’ ella fvenne, 

(^ando piangevi tiv come un fanciullo. 

Io te fpinfi in carrozza, io lei vi |)cfi, ' 

Io gridai al cocchiere , io tuo malgrado 
Sferzar feci i cavalli . 

Mar. E'verj ma feraprc 

II rimorfo mi lacera ... 

' Nic. rimoifb 

Siamo ancora? Lefprì.** 

i^J. Pazzie] 

aie. Don Paride.^ 

Tt.Par. Anticaglie) clft in calcolo fon zeri] 
ìiìic. Nell’Età dc’Filofofi riraorfi.' ( i tre ridoj^ ) 


B , ■ SCE- 
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S C R . A IX, 

■Mavh , 0- i filetti , , ' 

Fla. Tv A cena d pronta, 

■JVie.'Oh benc jil giorno ^. prdTo. 
Andiamo. • - ' 

Lef. AllonC 

D.Par. A ubbriacarci andiamo, 
Jjcf. Alla dilliuzione del Borgogna- 
jP,Pif.r, A vuotar la cantina . • 

Nic. £ alla falutoik 
Pcll’Onojr, del Rimorfp . 

Ah/lpiritolb J ( rìdenio 
' con LefpA ) 

f,ejl Viva per fempre il Grande Abate.. 

( j fuorché Plavio ) Viva . (emtrand) 
Fla- Che vada] viva/ viva la cuccagna/ 

Scfra ^ui tofto, ( a un Qiardiniffre , ,i l quale ferra 
. ' la. ferriata y ed entra) 

Scrocchi maladetti/ 

Manca poco per l’alba, Padron giovane P 

p?’ ghiotti, c inferno per gli fervi, (^entra 
nelle Jian^e^ rie ferra la f>orta.) 

Firie deW Atto Primo y 


AT- 


D-jn.. . rd by Googlt 


k 





\ 



s .' e E N A ' t 


l'iavìo dalla fcala , poi ,Gìardiniero j 

c un Servidore . ’ • 

• « 

P Er mezzodì non vi faran du#ore!. . . ' 

Ma fe quel chiacchierone dell’ Abate 
Non la finiva più • Sempre ha che dire ! 

Son qui rimafti tutti, ed nr-fenz’ altro 
Dormono come pprci . Io ripofato 
Non ho’meaas’ Qjra.t Meo ? ( chiama ) 

^ ' Che bella vita i { vienti 

‘ ^ •' /*4 Gnrdìnierc' y 

Apri quello giardino: quante volte 
Si ha a dir io fteflo ? ( il Giard'mero apre*la 

inferriata , e via .) 

( Un fervidore apre la porta delle 
. j Jianze terrene , e vi fa calare avaru 
ti Una bandina di Jeta verde. ) 
Peppe?' ( Flavio lo chiama . ) 

ffcolta un poco,' 

E’ levata Madama^? ( il fervidore afferma. ) 

È awiù ‘dunque 

Camillo, che ’l®adton fi ha da chiamare. ( via il, 
^ ^ fervidore. y 

M* han detto , eh’ é venuto da Polìlìpo 
Il nuovo Viu^tticre, c non lo vedo . , . 


B z 
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f^ìujlo Wnatticre, c Mavioi 

Tla. IVJkA eccolo ppf cejrto , 

V Giu. Il del vi falvi , 

•Fla. E voi , buop 410010 , Avpcc fcaricato 
Già tutto il vino ? , , 

Giu, Era sì poco / Il fervo 

Chiufo )ia ’) celjajo 

Fla, Egli'é pejf^ sì buono , 

Srgcntil, sì brillante, c bac% , ro«r4p . 

' Si doiccmentp ! . , Alrpco quatti’ altre fomc- . , 

Qiu, Altfo,riQji me ne retta. 

’ ^ - , jPYjj. Glie fcarfcMa 

Qufft’anno in qqel bel iftontp! Fiiippopp , 
1/ antico Vinattier di nottra cafa, ' 

Che vj ha indrizaato a me , né per un mef? 
J*rovvcder ne ha potuto . Il voftro ^frcco 
fer birre a tutto palio è 4il>cato , 

Abboccato { eccellente , ■€ fa ipancapza . 

Qiu. Oh fc fapc||c , qual fmghiozzi , e quanta ^ 
Lagrime ci cotto quatti fcfidui 
‘Nerbare alle delizie di voi ricchi/ 

•Mal più li^ v-cndjrraipia non (grdmire 
li Ipl fijmprc opportuno , ed un a ten^ 

Socco*e piovolb Autunno. I tralci careni 
Qua di doraci , là di ncfi rafpi 
f’iegar faccano al preziofo pelo > 

{^e Ibttopotte canne. Il vicin frutto 
Pe’ Tuoi fudori ogni villan contento 
Ì^V'4 r? apprezzando rincorava 
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FECÓNDO. «I 

ti ftmìgliuola , c di fpcranza picnd, 

Dicca , mia cara moglie. j forfè j debiti 
Deli anno fcorfo falderemo in quefio,' 

Indi ’i guainello a lei , al fìgliuolino 
Prometteva il giubbone^ a fc , alla tcrr'a 
Rifar vanghe , o farchielli j‘o marre , o falci. 
Infelici difegni/ Il Cielo irato 
Di nere nubi fi ricopre , d ’l Iòle 
C’invola di repente: il tuono freme: 

Ci (paventano i lampi ; un diftruttorc 
Nero turbine avvolge , o fvelle, c abba.ttd 
Le vigne intere : o impetuofà e dura 
Su i nodi dello viti , fu i magliuoli 
La faltantc gragnuola orrida Tuona'', 

£ gli fpoglia , e gl’ infrange , e j|itta ikugge 
De’ poveri la Ipemc / 

• Fla. Oh fventurati J 


Qiu. Della procella al fremito «ommifti 
Rifonano dé’ mifeji gli ftridi , 

E s’ aumentano al farfi ’l dici fcreno , 

Che appare nAle vigne defolate ^ 

Tutto Ù orror delhl viciira fame , 

Il ricco beve,.e’i noftri inali ignora; 

E rifeuote- il Padrone ineforabile , 

Sia nubilo o fcreo , Bopia o (carfezza , 

I dritti pattuiti , e ai cuor» ia vano 
L’ umanità gli ^parla . ' - 

^ Fla.fyn quanto, Amico j 

%ol dit^^vcfoJ Avete vpi famiglia? 

G/tt. L’ho. • ^ ’ 

FÌ%. Numerofa.J’' * 

» Giu. Quanto a render bafta 

giorft miei ] ma la mifecu , 

■ • B 3 Non 
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Non è /èmpre il maggior de’ noftrì mali. 

Fla. Voi liete addolorato , ai voftri detti , 

Al voftro afpctto fi conofee aflai ; ’ 

Ma^ quanto più v’afcolto , in voi più trovo' 

Un certo ragionar non da villaggio . 

. Giu. Io non nacqui villano . 

Fla. Io ben ve ’l credo , 
Giu. In Francia il Padre mio fervi da Alfiere 
Centra gl’ Inglefi nell’ ultime guerre . 

JYa. 'Che mi narrate.' > 

■i Gr«. Riformato in pace 

Perde indi a pòco un importante lite , 

Che lo fpogliò della metà de’ beni 
( E quando mai contro alla prepotenza 
Prevalfc^a ragion? ). Con me fanciullo • 
Scorfe r Italia : confumo wi il refto ^ 

Cercando in vano una fortuna. In Napoli 
Si fofienne akun tempo; fedi in Pqfilipo 
Si ritirò, dove a educarmi, attefe 
Si, che alla povertà regger potefle * ‘ 

^ Il mio coraggio . Altìn iiiancò' in un tcnjpo 
La fua vita c ’l fuo avere . Io d’ ogni ’bcnt 
Privo c d’appoggio, il militar fervigio 
Fiero abborrendo , ch’a^mio Padre pocque, 

A rigar imparai dc’mift fudori > 

La terra, che almen grata mi fofténta. 

FVa. Voi mi fate pietà : s’ efler vi pofiò «. 

Utile in qualche modo comandate'. - . 

Giu. Vi rimuneri ’l Ciclo del buon cudte, * 
Che dimoùrate , 

* Fla. Avete il, voftro conto ? 

Giu, L’ ho confegnato al fervo , 

ma. M9to bene. 


secondo.;, 

Prendete quefta chiave : ripolate 
In quella llanza ; ( addita lo Jianzìao ) 

pranzerete , e poi , 

Vi conterò il denaro , e partirete . 

Giu. ( prende 1% chiave. ) ■ ' • 

Farò come ordinate . Con permeflb . ( entra nellth^ 

'Jianzino . ) 

S‘C.*^*N A III./ 

Ni(SiJìo ^ c Flavio, * 

. • ' 

Nic. T3 Ilon ^omo ; Signor Flavio . . ’ 

Il % Fla, Servo 'fùo, 

N/c. rur erta' lempfè , viva . . , 

' ' Fla. Il mio dovere . . . 

"ìsT/c. Io vi ftimo , fapete * • 

/ ’ * Fla. Tant’ onore . . , 

Nic. E’ levato il Marchefe ? 

Fla. Vcraraepte i 

Nic, E’vifibil Madama ? 

Fla. Credo .... 

' Nic. O bravo ( vedendo la 
• ■ bandina calata^npn ba-> 

da piu a Flavio . ) 

La porta è aperta . 

^ ^ Fio, Sii tu maladettoj 
Domanda , c non afpctta la rifpofta ( via ) 
N^. Giojetta ,fi può entrare.^ ( Jì' tira la cortina') 



tauftina alla Toletta : Lifctta va dando le gloje a 
un Parrucchiere quale le^ Qomparte per 
r acconciatura : Nicafio ^he entra . 

H Vanti. 

' ■iW’/cv^òappita ! ( entra ^ e fi 

^ tferma maravigliando,') 

Voi fiere ogaor vezzofà , na ftamanc 
Avete in volto un non ,so che, un brillante 
Che incawa .... 1 ( ojfervandola colla lente , ) 

, Il Parrucchiere per' accidei>- 

te urttk l' Abate , che s'av- 
* ‘ vicina a o Servare y e ne do-’" 

^ ' ♦ manda fcùja . > * , 

Fate pur, caro Monsù . 
£^'Non |p pólTo-veder quell’ Abataccio . 

State poi radiante , come un fole. 

^Vediatho ( Il Parrucchiere y come fopra) 

Monsù min , mi fate andare 
. Come una fpola : sì , non vi do torto . 

/ Permettete . . .( a Fanfiina ) Oh diavolo, 4ìnitelsu 

Al Parrùcchiere , il qua- 
• le raccoglie la fua borfa^ . 
e frett^Ufamente va via ' 
per la ferriata . 

Che feccator J 

Lif. La padella al pajublo . ) 

Hic. O i ricchi noni o la bell’ acquai o infigne 
Incallratuxa i par loia unk pietra . 

Quello é lavoro ingklc certamente. " 



V- . 

" » 

# 

SECONDO, 

Lìf. Giulio }... Mi dà una rabbia... Tra le grazi» 
Ch’ or fìaimo in moda tra’ feimiotti nollxi , 

E’ quella di fprezzar quant’ e in Italia , 

Per moftrarfi infpmwti e di buon gufto. 

L’Italia è in decadenza ( dice un fciocco 
Nato in Italia per vergogna nollra j 
Gran Lettor di Gazzette e frontifpizj') 

Nulla vi U fa ben. Le Scienze ^ cibò. 

L’ Arti ì che porcheria ! Non ’l Francef», 

Le preferifee il Tartaro, c’I Lappone ; 

Ma tanto a lui la nollra Italia è nota, 

Quanto i bravi Selvaggi Americani . 

Che Ingleje Hate adirmi ? Nato in Napoli 
E’ r artefice; sì, di maccheroni 
Impaftato, nutrito, ed ingroflato’.- 
Io qui nata non fon , ma il ver mi piace , . 
Fauf. ( Ridendo ) Lìfetta è 'andata in coHetg, 

Lif, Son ftufa 

D’ udir prezzare ’fcr quella colà*, oi quella 
Dell’ Italia da certi bietoloni , 

<( Non parlo o^ dell’ Abate ) miei paefanir 
.Tlhe’l mar paflando'in guilà di barili. 

Per aver , come un lampo , re^irato - - 
Un boccon d’aria di Araftcrdam c Londra, 
Rimpatriando vogliono dar legge, 
decider,, decidere, decidere j 
Con^ fe r infangar Iblo le fearpo ' - 
Per *que’ Paefi , c bere ponce e rum^ 

Baftafle a convertir le zucche" in pomi. 

N/c. Per l’Artefice fai tanto fchiamazzo? 

Saria qualche tuo Amante? ' # . 

^ Lif. le so ’l eoRoCco. 
N/c.'Eh Lifecta , lifetta, io ion fAbsitc, 

Son 
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«J * ATTO 

Son Uom di mondo , c intendo .... , 

Lif. Ecconc un’altra. 
Servii qualclle anno nella Patria mia 
Un de’ volliri FibfoH moderni , 

Che avea già prefo moglie , >c che fcreduto 

Della malvagità ridotta a metodo 

Da’ voftri pari , mi feoprìa ridendo 

Le voftrc fanfaluche: U/i Uom ditinondo ' 

{ Ei mi diotf ) fignifìcar dovria 

Uom che ha veduto affai, che ha ben ftudiato ^ 

Che sa tacer , che sa parlare a tempo , 

Che comoftia foventi, c tardi fìima, 

Senza credulità , ma fenaa ecceffo ; 

E foprattutto probo cd onorato 
Per dar pelo alle fue decifioni . 

Ma oggi è un’ altra cofa : Uòmo di mondo 
( Mi foggiugnea y vuol dire uomo ralligno. 
Maledico, sfacciato, aggiratore , 

Mcntitor per la vita , e fbprattutto 
Araorolb raezzan per eccellenza. 

Che faccia pompa fol di furberia,' ./ * 

Che , fenza nulla leggere , o vedere j . 

iSi Ipacci per oracolo infallibile, 

E per conofeitor del cuore umano; 

E che fuppbnga , a quel eh’ egli è penfandgr ^ 
Che dare al mondo non fi poffa affatto 
Un uom dabbene cd una donna onefta a 
In'fomma un viziofo mal pcnfànie , ' 

Che de* colori fuoi tinger pretenda 
Ed infannar tutta 1* umana l'chiatta . 

Signor Abate , poiché voi lo dite , 

Noi vi rifpetterem come Uom di monito , 
jtfìc, { .con aria f panca ^ e ridente ) ^ * 

V/. 
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la mia Lifetta ; lì conofcc * ’ v . 
^Che il tuo Padron ti ha' tutto inlìnuato, * 

' ^ Dentro la mente 11 fuo pcnlàr’'rohufìo. 
tij. Il mio Padron ''non ' era un Uom di mondo , 
Come fono i Nicafii.a’ gioroi. noftii . . 

Ah, ah, la mia Lilctta qualche vpha 
K’ un, po’ bizzarra: compatite', Aoatc. ' 

,4 Nic. ( ridendo ) E’ una cicala , clàgera , ma piaflt: 
io le voglio tutto ,j 1 ìdio buon bene * 


s C E A 


V. 




Marchcje ^ e i'/uddetti. 


Mar. 

Fa 




* • V • 


Auftina mia T 

Marchefe 'mio ? - Ve» . 

• • A/i’c.Murchcfejbcn levato. 

Mar. ( ojfervaiidola con trafporto ) # . 

O vita mia J o come tu' lei bella J 
ATic. Non Ila' un prodigio ? ^ 

Mar. Ah , eh’ io ti trovp in volto 
Ognor nuove bellezze J . • a, 

Fauf. Oh fblfejvcro! 

Io ti. farci ognor più caraV / V A 
‘ Mar. O parte 

Miglior di quella vira ^ è ramor^rqto 
- Crefeiuto .*!Ì > ch’oltra più gir non punte. 

• Nic. Bella Lifetta facciam 'noi la pace , 

E in libertà lalciamo i noftri amanti. ( ìncammì- 

nandojì per lo giardino. ) 
.^T*ìf. Voi fapcte il dover d’ un Uom di mondo. 

Nic. E tu di Cameriera . jSci più ia collera ì . 

' ^ . Lif 

j.'ì •* j» 
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Lif> Io non fon miga m colleta ; i mìci fenfl . 
Spiego , e refto fercna . t 

Nic. 0 f- potclll ^ • 

Quefta fereniti rapirti , e fotte. • • 

Porti alle leggi *d’ un pictofò 'amprc ! 

Lif. Che Iciapito, e cH[e porco ! ) GIìqI dircnlo, 
Nic. Tu ti burli , crudel ^ ( volendo,prenderle e 

baciarle una mano .) 
ìjif. Le mani a cafa « ( gli dà Jul^ 
%/e mani.-) 

itar. ( il quale fi farà intanto impelato a di- 

/correre con ^aujiina. ). 

, Si, mio' cuor, sì, delizia de’ miei giorni,, 

Ci uni raraor,,ei fcioglicrà la rnorfC . 
t'auj. Ma ten vai ! * 

Mar. Soffri ancor per quella volta, 

• Ch’ io vada a definar d.rlla Cugina ; • ^ 

Ella parto domani, e farò efente 
Da quefto pelo che tanti m’ invola 
Prcziofi momenti , che a* te accanto 
Io> pafferci . 

• I^àuf Pazienza. 

Mar. Se ’i confenti , 
Pranzerà teco Paride c l’Abate. 

Fauf. Nò, nò. Leandro: quando tu vf Tei, 

Vengano pur ; ma fpla alcun non voglio , 

•Che come te non penfi . 

V ^ Mar, A tuo piacere,' 

Vado . . .. . ■ ' . • ■ 

Fauf. Mi iafei? 

*, ^ Ili no’P '^terrei , * 

* ' ‘ ' / Faifi Mf lafciy 

/flar. Ti v«drò nel f^eggio^.’ 


Ir * n tr 


■> 






9^ 


■ I E c o N D O, 

, ♦ * r . Molo? 

, • ^-' ^ / Mar, Al Mo|o , 

Andremo indi alla Fiera? 

•■ Àddfa'. - •• "“'■■ ® ’ 

FauL Senti ì:..^, 

*■ Mar. Che yuo?^? 

Vorrei che andafli, 




,Che reftain vorrei. ^ 

, '* •' ^ * •' Ma^ Rèfto , fc ’l vu^, 

-Fa/z^T Vanne, ma penfa a me. . 

'Mar. Poflb vivendo 

^ P aftro' occuparmi ? ^ ^ ' \ 

? ' . ' Addio, entra con 

• ^ Lìfetta . Jv 

S C ^ A VI, 

^Off Pofide ) Lefprì ^ Marchia , e l^licaji<x 
indi Flavio j e due Jervidòri . 

^ March^e , 

NIcafio ? , ■ . • ^ , 

D.Bir. Marchefino ? ' ' 

•*. /* d^ic. Eccolo, 

Mar. Vengo - 

Latrata ^adj» , il cappello :. Flavio , Flavio 3 

n n A . - ^ chiamando ) 

^,Par. Andiam , eh’ é mezzodì ; prima di pranzo 
Faregio nel Bigliardo quattro tagli. * 

Mar. Io nò; m’attende là Cugina, ed ivi 
' Si definà a buon’ora , . * 

2?. Par, 


. j* 

’ é 
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> *. P.Jbr. E tuf { Lefpri ) 

|:y[anzo 

Dalla Contcfla , * •* , 

. ■.' . ' ^ E NiciKo ? • , 

, ® ’Nic. M’ attende 
II Duchin d^la Checca • ■ • 

^ ^ D.^Par.^Lz Romana? 

^ La'Eigpiant©^' . . . ' * 

' V Cjiuft», > 

, D.Pdr,,0 vengo anch’io. 
jFici;. ( vidite con i due Jervidori Éfi^' han d<i Je~ 
* *• r guire il Marc^fc . 

É.cccllcn?ay c ■ fervila ( dandogli làJpacM, 4j7 

cappello . y 


*> 


r 


Mar- Andiamo. 
Jh7/c. ^ 

h 

P^Par. i 


Andiamo . 


( vanno, tutti pèà 
la infi'rriata^ rSr 
Jìanao Flavio ) 


S c e' W A 


VII. 


Pia. 


V A \ 

'•> ♦ ■ ?> ' / 


Fìovio f' c Giujlo , 


M I fento alleggerito , quando fgonabia 
Veggo di quelli difcoli la cafa , 

E fopra tutto deir anfìbia bcilia 

Dell’ Abate di moda . Andiam ; Madama , 

Oggi pranza per tempo ( e monta per la fcala^ 
4 ài veder ufeir Gtlujio^ dice . ) 

Ami- 
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SECONDO. 

Amico», or ora 

Vi mando il fcrvidor . ( entra ) 

• Q'tu, Grazio vi rendo, 

' V 

SCENA* Vili, 

Giujlo * 

O T to mefi di lagrime e d’ angofcle , . , , ■ 

E la vecchiezza mia refifìe ancora • ( pajfeg^ 
gio. , poi s'arrejia, JofpeJo . ) 
Ciclo , che mai divenne J Óve s’ afeonde ? 

Chi me V afeonde ?... . ( intenerito ) 

Ed ha potuto un l^dre 

CE ^ual Padre !) obbliar J . {poi gi^ve e pttrifiato) 

Ah forfè prima 
Obbliò la virtù.'... {fieguc abUttuto ). 

Porre più cura 
In educarla, più fudor potevo ‘ ' ' 

per nutrirla verfar . . . J L’ efempio mio . . . ( pia^ 

gnevole e vivo ) 
Le leggi tue , fanta Oncfti . . . Che.trifta , ( pe- 
netrato dair orror dell'ul- 
tima idea ) ' 

Che tormentofa immagine I . , , . ( 7? fofpende \ 

Ma forfè 

Ella è innocente ancor . V ignota Dama 
Con fc la volle : ( Ji ferena per un ijiante) 

' Elfer non jpuò ì ...{fi cangia e fé- 
gue con vivacità improvvija. ) 
Non puotc ; 

Darfi 



12 ATTO 

' Darfi -nan può cosi (pietata Donna , 

Stolta cosi f che la mia fÌ£;lia amando , 

Kea d’ un ratto fi rcndt , cd, a crudeli 
Dubbj , e a morir di duol riduca un Padre J 
Vii fcduttorc y o rapitore indegno 
jLa tolfc ai Padre e alla virtù . . . .<( interrompe^ 

e fiegue con impeto , ) 

Paventa , 

Barbaro: temi’l Ciel, temi '1 mio duolo: 

Laverò col tuo (àngue . . . . ( rimejfo ) 

A chi ragiono? 

Con chi m’ adiro ? . . • Oy’ c la figlia ? il reo ? 
SCENA IX. 


Servidore co* un ccftcllo pieno , e Gìujib't 

Set. Uon uom ? Non ode . Vinatticre ? Ei dormir; 
Jj Compare ? 

Giu. { fi Jcuote ) Che volete ? 

' Ser. Il Signor Flavio 

Dice , che prenefìate alcun riftoro ; 

Verrà poi dopo pranzo a foddisfarvi . 

Volete che fi ponga cojà dentro ? ( additando 
. lo Jianzino ) 

Giìif. Date qui ; prenderò qualche boccone 

Sotto quell’ ombra . ( fiede a pie d' un albero , 
e nel difporfi a mangiare , ode i 
corni da caccia e gran romore 
di argenti . ) 

Ma che fuono è quello ? 
Gran romore d’ argenti 1 

Ser, 
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secondo, 

.. Scr, La Padrona 

Sta degnando. 

Oiu.(_Jì ferma y ìndi rifiejfvojiegue'^ 
Manca un pan fovente 
Al povero villan , eh’ è dello Stato , 

La vera forza, e un oziofo Glande 
Un teforo profonde in ogni pranzo 
Per la delizia di^più lenii a un tempo. 

Sia benedetto il Ciel ! ( mangia . ) 

\Ser, Ma il Grande è Grande,’ 
É’I villano é villan . 

Giu, Voi dite bene, 

Parliam della Marchefa . 

, S er. Che *Marchc/à ? 

Già. Non dicefìe che pranza la Padrona? 

Ser. Ma la Padrona poi non è Marchefa. 

Giu. Del Marche fè Belfiore non é quefta 

La cafa ? Vi fon forfè due Padroni? h. 

d’er. Anche in quello , Compare , c dalla Villa 
Diverfa la Città. Due qui talvolta 
. Son uno. . ' 

(ìiu. ( mangiando , e interrompendoji a 

tempo. ) 

Intendo: fon marito e moglie? 
Ser, Non Signor : ( Jorrìdendo ) non è moglie dei 

Marchefe 

La mia Padrona^ - 

Giu. Sarà almen forclla , 

Che sò, congiunta ? ' 

<Ser. La Padrona mia 
Non è che una Madama "Mcrgell ina , 

E del noflro Marchefe è la Padrona , ( fegui- 
tando a ridere maliziojamentc) 



34 ATTO" 

Di quefìp Padrone ijic rjort Ij ^nnq 
Ne’ voftri campi ? 

Qiu. ( fi ricompone ) 

Io non comprendo , Apiico , 

Né comprender in’ importa i voftri detti , 

Non fate colafsìi mancanza , andate . 

»Tpr. Rcftatc in pace^«^( via per la /cala. ) 

Qiu. Vi confci'vi’l Ci®}o, 

. ^5 C E N A X, 

Sulla loggia 

Flavio con ur\o. fchidppo , un fcrvidore con un cq- 
lombo f Lifctta tenendo un ombrellino , Fauftina , 
e Ginlto nìqngiando, 

Qiu. T fcrvidori a mormorar fon nati! 
j-if. -i Padrona, voi queft’oggi ufeite, e anch’io, 
Se ’l permettete, vedrò un po’ la Fiera. 
f'auf. Bene, 

fjif. Vado : tenete . ^ dà Z’ ombrellino q 

Flavio. ) 

Con licenza ( entra . ) 

Fau, Dammi lo fchioppo : lafcia tu il colombo . 
Qiu. ( attonito al Juono 4clla vqce di Faujiina , 

che ancor non vede ) 

Qual voce ] 

Fauf. ^ dopo aver f irato dice ) 

O coma fugge/ ( ri4endo ) . 

Qiu. Ahi non m’inganno; 
IV^ia Figlia,. . ? ( s'alza frettolo/o , e la vede.) 

Oh giqfti Qieli 1 , .Ove la trovo ! . . 

' Dc- 
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ATTO SECONDO. «c 

Pclizie fccUeratcf infami pompe! ^ 

Mif^jro Padre ! ( dò dice con vigoro/o dolore 

e con voce libera sì , che Faujìina • 
fi volge a mirar nel giardino , ) 
Fan. ( / avvede del Padre ) 

Ah !.. . non vcd’io , . non vedo 
U Padre mio , . . ? 

(riu. ( a Faujiina , mirandola 
fieramente ) 

- disgraziata , indegna ! 

Fau. Ove m ascondo , . . ? |[ volendo ritirarji ) 

' I fervi fono intenti a 
caricar lo fchioppo . ) 

Qiu. Vuoi fqggirmi ancora.^ 

Fau. ( angujliata e abbattuta ) 

( Padre yr,. più tardi, ^ ( guardandojì dalla fer- 

vitìi ^ a cui dice ) 

Più non tiro, andiamo . 

Giu. Sii fola . 

Fau. Sarò , si . ) 

W T>. . . ingrata » 

Fau. Oh Dio ! oh Dio ! che non m’ ingoja il fuolo ! ) 

. ( c-d entra, cci fervi. ) 

Giu. ( abbattuto , indi ef clama con impeto e dolore.') 
Virtù , Virtù ", che riipettai , che adoro , 

Che adorerò , quefta mercè mi rendi ! ( entra 

nello fianzino.y 

Fine deir Atto Secando, 


c t ATw 


Digitized by Google 



A T T O IIL 

SCENA I. 

^aufiìna daW appartamento a terreno . Moflra di 
chiudere la porta ìnterioi;a della Jìanza , ajciu- 
^andojì gli occhi ; pajfcggia agitata , indi 
\fi lafcia cadere abbattuta Joprtk 
ma Jedia, 

Ì Nf?lice evc.vai? iacontrq a ut) Padre f 
A un onorato Padre , di virtute , 

^Cl^robità modello j indegna figlia , 

D’ un colpevole amor mifera fchiava , 

Avrai coraggio di mo Ararti ? { s' alza . ) 

fuggi, 

Cclkti agli occhi Tuoi . Soffrir potrcAl" 

Oh Dio , fenza morir , quel Vecchio offefo 
Dalla tua debolezza ? Ì Tuoi rimproveri F 
Te ftefla in faccia a lui? Dov’ è , malnata, 

Ti dirà, i’onor miq . . . ! '{penetrata daW arros- 
te , / interrompe , e come 
fuggendo da guflC idea 
' . profegue ) 

Nò , caro Padre , 

, mio tcrribil Giudice , io non bafto 
A tollerar sì tormpntofq iftanté . 

Fuggafi.... E un’altra volta a difperarfl 
Do ridurrò fpietata 1 Ah nò , s’ attenda , 

11 cor , s’ ci vuole , di fua man mi fvella ; 

JVl’ uccida il rpio roffoj , ma a’ piedi Tuoi. 

SCJSr 
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scena It ‘ 

Oiuflor^ e Faujilna . 

X 

l'’aa.Tj'CcoIo . Il piè vacilla, il eor mi balsa ; 

Xld Qu^ fupplicio per me fatto c quel volto! 
nu. ( ^ejee dallo fianzino mirando verjo la loggia ^ 

(Avanza , ó vede Faitjìina 
nella camera, ) 
ei tB fola ? 

Fau. Son fola . 

Giu. ( dopo ^ un malinconico 
Silenzio ) 
Or dì , che fai 

Tu ili quella cali? Onde le gale o gli agi? 

A chi tu devi l’oltraggiofo luflb? 

'au. ( ejìta alquanto j iridi con pianto dirotto Jt 
lajcia cadere d Juoi piedi y dicendo ) 
Wre, . . * perdono , 

Giu. Miferabil^ forgi . ( Faujlina fi alza) 
Parla , chi qui ti trafle ?... Il pianto ferba ; 
Tempo da lagrimar pur troppo avrai. 

^au. Dal Marchefe Beltìor fui qui eondotti .... 
Quanto vedi . < . . é 'fuo dono .... 

Giu. Sud veleno , 

Mifera, dì piuttollo. Oh moglie, oh teco 
Morto io pur folTi ! Il noftro efempio , ingrata , 
Dimenticar potefti , c quello pianto 

Non preveder , o non curar ! Potell/ 

(^crejeendo il pianto ) 
Potclli, oh Dio! fuggirmi! 


C 3 


Fau» 
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JFau. ( intenerita ) Io non fuggii ; 
Svenni , c di me non feppi : e quando 1’ ima 
Tornò agl» ufati utficj , entro in un cocchio 
Chiufa mi vidi ; di te chicli, e pianfi ; 
Chetati^ mi fu detto; z'd di tuo Padre . 

Rnfo al ripofo^ ( Giujìo freme ) 

e fia mia prima cura 

Il conjolarlo .... < 

Giu. ( interrompendo con vivacità 
Confolat un Padre 

Senza onor , fenza figlia] Indegno, ingiufto, 
Perfido ' rapi tor , tu confolaimi? 

Ecco il penfar di quei che Grandi appellanfi! 
Mò, da che ti perdei, folo un iftantc 
Di pianger non' ceflai . La terra intento 
A diflbdare il di ^ dicea : qui meco , 

Trattò la marra, là farchiava, ed era 
-La mia dcli^ allor / Non più la. notte 
Le ftanchc membra riftorava il Tonno : 

A nome ti chiamava ; empii di gridi 
La cala dcfolata ; in fuUa paglia ■ 

Stefo mi percotea la fronte e ’l petto : 

Il crin canuto mi ftrappava.. . . . E tu , . • 
I^au. ( commojfa ) 

Non più , Padre , non piò. Che imraagin,Cicl 
Viene a ftrapparmi ’l cor } Tanto tu m’ ami ? 
Ov’ c il Giudice fhio ? Rende il tuo amore 
La tua figlia più rea . Deh , chi m’ sfcidita 
La via di cancellar le mie follie , 

Di ralciugar di sì buon Padre il pianto?' 

Gin, Io te r addito . . . • 

Fàu. Ed io feguixla giuro . . 
Giu. (follevatOf e tenero ) 

Vi. 

». 
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Vidni al mio fcno ; lo trova pur Fauftina-, 

Ecco la figlia mia . ■ ' 

Fm. Ah, di te degna 

Più Fauftina tìon^' c. - 

G/tf.- Nò , ti rincqta . 

Gli error cancella ‘ il pianto :> a chf ttafcorfe 
Refta un gran bene ancor, la virtù pronta i 
A rinalctrci in firn ^ a riprodurli , 

Qualor fi voglia , fol con un rimorfo . 

Confcrvi , dì, le contadine Tpoglic , 

Che qui portafti dalla noftra cala ? 

Fau. Qui dentro fon . ( additando un amano . ) 
G/a. Fa ch’io le vegga. (Fflw- 
fiina va a prender le vejli 
di villana t } 

Cieli, 

Secondatemi voi . ( mirando intanto nel giardino.) 

( Faujlina porta fuori le vejii.) 
• , Ah vi ravvi fo 

Spoglie dell’ innocenza. Or odi, figlia j 
E' r avventura tua fui patrio Monte 
Ignota ancor: puoi ritornarvi. 

Fau. Dove ? 


Giu. A Pofiiipo . 

Fau. ( opprep ) Io ,cadp . ) 

Giu, Ornai dcponi 

Qaeftc pompe del vizio. ‘ 

Fau. Oh fventurata!) 

Giu. Ti feorda del paffàto . 

Fàu. Ah... T’obbcdifco. 

Giu. I Grandi ! il fior delle Città ! . 

Fauf. ( cominciando a toglierji le gioje.) 

leandro . . • 


Che 
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Che dlvernl thè diverrò ) ) ^ 

V Attrice Jì ritirerà in un angolo dilla, 
camera in mòdo "che in parte Jìa veduta; 
ma che pojfa (fenza farne fofpettare allo 
Spettatore , e nuocere così altillufione 
eper di dentro ajutata a fpàgliarfi del" 
le vejìe nobili , i porji le contadinejche .. 
^ioje , vejii , ornamenti'^ tutto il mon- 
do dannejco Ji vedrà fpatfo per la Jìanza, 
" ! *Crza. Son . quelle 

Le lorojmprefe a’ hoftri di J . . * Sudate, 

Padri onorati , ad educar le figlie f 
Co' Tuoi tefdri un feduttof *perverfo 
Le Incanta e compra, e l’opera diftrugge 
Di più luftri in un’ora/ 

( Giujlo ajuta anch' egli la 
Jiglia , e fpirige ' col piede 
^ ’ con fierezza e difprezzo la 

vejle' dt^ojfa , e poi dice') 
Al fin riveggo 

■ La Figlia mia . Mi ficgui ; in quella ftanza 
^ ' ( addita lo fianzìno ) 

Starai per ora , e all’ imbrunire andremo . 

Fau. Pronta , o Padre , a feguirti , e ’l , mio' rattórc 
\ a'obbiiar, ,fe ne dovelfi 

Di duol morir , polTo una grazia loia 
Chiedere al Padre mio ? -, 

Giu, Parla . 

* Fau, Per Tempre 
No’l vedrò, non lo chiedo: ma permetti 
Ch’ io gli feriva un fol verfo , ond’ il prevenga 
Che Tieguo il Padre mio. 

^ Giu, SI , perchè tenti 

Un 
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Un nuovo «fcccffo , c a me t’involi ancora } 
Chiederlo ardifei ? 

Fau. Ah nò y ^giuro . . . 

Giu. Non voglio 

Orma lafciir di te . Smanii *1 malvagio , 

• Muoja , s’ ci vuole ; ci farà giufto allora: ' 

Entra , ubbedifd , e celati , o paventa 
La raaledizion d’ un Padre ofFefo . ( Faujiina en*- 
tfa addoloratù nello Jianzino ^ 
e Giuflo chiude con chiave . ) 
In me non icorgz . \ s incammina verjo la f cala) 
O Cjel , foccorri un Padre 
Che pe ’l fentier della virtù e’ accinge 
A ricondurre una fmarrita figlia, (j/r volge ver- 

fo la ferriata fofpejh ) 
Odo romor ] s’apprefla alcun } fi vada , ( entra 

per la /cala . ) 

SCENA la . 

Marchefe dalla fi rada coti un Jervidore , 

Mar. TV T On c ufeita Fauftina . -Al Molo certo 
J.\| Non pafleggiava . Cercala , l’ awifa , 
Prendi . , ( ai Jervidore ^ e. gli dà anche ^la 

Jpada ^ e'I cappello . ) 
Che ti trattien ? ( Il firvidore 

nell entrar nella fianza s' arrefia 
maravigliato per le vjli > c gli 
abbigliamenti fparjì . ) ' 

Che vuol dir quefìo ! 
( Il Marchefe y efiènJofi 
ancKcgli avvicinalo , rimane fofpejo.) 
' . Ve- 
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Vcfti . * . adorni . . . diamanti . . . * , In qutffta guiìà 
Perche difpetfi !... Sento per le vene 
Scorrermi un gelo . * . . ! Dove Tei , Fauftina ? 

( chiamando ; indi al fervidore ) 
Corri , vola ialsù , chiama , ricérca ... 

Fauftina ? ( chiamando ancora . ) Il fervido^ 

re entra precipitofo. ) 
Oimè ! Dove farà ?.. Che deggio 
DI ciò penfar /. . . Sarebbe nui . . fuggita.'. . . 
Eh eh’ io vaneggio . Ella è di su ; da lei 
Saprò . * . . ( torna il fervidore ) 

j Ser. Madama non è su } nè trovo 

Chi di lei fappia. j 

Mar. Ov’ c Lifetta almeno ? , 

Ser, Neppux l’ho vifta, 

Mar\ p*nfa^ ìndi dice più fereno) 
Or ben faranno infieme: 
Comprendo adeflb . Quello è fcherzo : o in cala 
Ella fi cela, e le/mic, fmanie offerva, 

O cambiò vefti , ed al pafleggio venne 
In guifa eh’ io ftentaiTi a ravvifarla . 

Vi riufeì , s’ è qucfto’j ed or verranno 
Di me ridendo . Io tacerò, che giunfi 
Ad oltraggiarla, a fbfpcttar di. lei. ‘ 

Ser. Viene Infeiia* {guardando verfo In ferriata] 

'Mar, Sola? 

' ' Ser. Con Camillo, 

■ / 


SCE- 
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SCENA IV. 

t: fetta ^ Camillo^ e i fuddàtti. 

Mar. ( con .impdzìenz^ andando loro incontro ) 
Donde venite voi ? 

■ Cam. Fui per lo drappo 

Dal Mercatante Monsù Fleuriot. 

Lìf. Io venga dalla Fiera. 

Mar. Ivi lafciafti 

Forfè Fauftina? 

Ijf. Io non ufeii con lei « 

Mar. Nò! 

_ M- Fui con un Cugino , e con Camilló 
Torno ^ perchè lo ritrovai qui prelTo . 

Mar, E nulla fai di lei? 

■ Uf. Qui la lafciai . i 

Tirando collo Ichioppo ; or lira al Molo ‘4 
Mar. ( penfojo e addolorato } 

Miiero me ! 

fervidoré) Che avvenne ? ) 

Ser. Non fi trova . ) 

Cam. Chi? ) ' , 

«y^r. Madama . ), 

Lif. Ah , che! dici J ) 

I Ser. Ha qui laleiato 

Fin le giojc c le vefti'. ) 

• Oh me tapina ! ) ‘ 

Mar. come Jbpra.) • , , 

Fu fventura, o capriccio? Ah nè, prefago 
M’avvlfa il core, che difiiftro lì quefto. 

Cam. Signor . . ; , 

Mar» 
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Mar. { fcotendofi ) 

Tornò ? 

Cam. Chi ? 

Mar. La^Fàuftina* 

Cam. Io dico 

Che andrò a veder \ fe foflc nel bofchcttcì . 

Mar. Andate prefto . ( Camillo in fretta verfo il 

fondo del giardino . ) 
Ser. Io torno fu . {via per la /cala) 
Lìf. Dormiffe ? 

Andlam: Vedremo ancor, qual vcftc manca. 

Mar. Ah , certa c la fventura ! Il cor mi fento. 
Trafigger nel più vivo, il fangdc veggio 
Spicciar dalla ferita, e^’l colpo ignoro 
Onde mi venne. . . ! Oimc ! . . quando anche 11 fappia, 
Fauftina tornerà . * . . ? 

Lif. Non perdiam tempo * ' 

Mar. ( piangendo ) , 

Pietà di me... Lifetta. * 'Io fon perduto! 

( entrano nell appartamento « ) 

S O E N A V: 

4 

Faujììna da una finejìrina dello Jìan%ino . Ella h$ 
y coliate r ultime parole del Marcheje,e Pha 
Jeguito cogli occhi intenerita. 

I O fon perduto . . . O voci/ o vira mia ! 

In lagrime fi fciogHc ! il cor mi fento 
Spezzar nel fen.,S’udi dolor giammai - 
Simile al mio/ Perdo -il mio ben per feraprc , 
Odo le fnjanic fuc, ne veggo il pianto, 

Ch’io cagionai, che rafeiugare in parte Por 
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Potrei con dir,_y?T« jaz, mi pardi y addio y 
E non poflb parlar I Padre fevero, 

Quanto mi cofta il rifpcttar tuoi cenni ’ 

Ip ne morrò j ma poco fìa : Leandro , 

Leandro ne morrà ! certa ne fono . . . 

Che fiera idea / . . .'Ed io Ipietata il fof&o? 
E a mitigar il Tuo dolor non corro ? 

Non vo il mio pianto a mefcolar col fuo, 

A ravvivar quel pallido fembiante ? 

Ah fi confoli alm«n , . . Ma il Padre ! oh DSi/ 

. Tremo ] ... Eh perdoni. In sì crudele iftante 
Non veggio ^hc Leandro , ah il mio Leandro 
Pallido,* femivivo ... ! Oh fventurata,' 

- Non è più tempo : ecco ritorna il Padre . ( ve- 
• dendo venir Giufio^ Ji ritira, )* 
» * 

scena vi, 

Qiufio^ dalla /cala , e poi Faujìina , 

V 

P Art ir bifogna : la cafa* è in fcompiglio : 

Sento eh’ è giunto il mio nemico, e fremei 
Facilina ì Efci , Fauftina . ( aprendo , e mi“ 

randa intorno . ) 
Un folo' iftante 

Perder mi può . Guidi l’ iraprefa il Ciclo . 
f'au, ( efee piangendo ) 

Padre , . . . . 

Gin. T’affretta. 

< Fau. Se pietà pur fenti . . , 

Giu, Ufeiam • . . ( volgendojì timorojb a mirare 

Je viene alcuno . ) 
Fau. Per quefte lagrime .... 


Giu. 
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Giu. Per tutto 

Romor >fcoJto, , , Non s’indugi, {/a prende per 
mano ^ e la va firando fuori . ) 

Fau. Io muojo. ) 

' ' * 

SCENA VII, 

I • ‘ 

I fuddetti , Marchejè , Xifetta, 

ì/lar. ( con Infetta ddV appuntamento a terreno ) 
Ah fvcQtuiato / Io la perdei per Tempre J ( alla 
di cui voce JBfiuflina, Ji volge , 
e ‘Giujio fenzp guardare la fpin- 
, . ’ 0e avanti con maggior premura 

per farla ufeire ) 

G!u. ( /otto voce con vivacità ), 

Efci . . . ) 

Fau. prejfo a fi unire ) 

Non reggo. ) 

Giù.' Efti , infelice , e mori, 

• perdono nel folto del giardino, j 
Uf L* abito d; villana à quel che manca. 

Juar. Quello vuol dir ch’ogni mio don difdcgna, 
Che rinunzia per Tempre all’ amor mio / 

AlT amor mio } . . . tiranna ! Ah , vedi c gioje 
Dove non troverà? ma tanto amore, 

Ma un cor si fido/ . . . . Tu Tai pur,LiTetta, 
Com’ io l’adoro/ . . . ( piognevole ) 

Lif. Io non trattengo U pianto, 

-• 


SCE. 


Digitized by Google 



47 


TERZO. 
SCENA VHI, 

I Juddetti , il Servidore dalla Jcala , e C(j,mìllo 

dair interiore del giardino, . 

\ • 

Set, Signor , non venne . 

Cam, Io Tho cercata in vano r 
Har. ( con impeto ) 

Sì, m’abbandona.' ^ 

( poi rimejfo e addolorato ) 
Aviefti inai potuto, 
Lifctta , immaginarlo ! Ella infedele / 

Che non mi diflc quefta mane ! Udifti 
Le tenerezze fuc; Tha vai^ mi lajciì 
Vqifa a me , mi dìpea , ma come dolce , 

Come an^orofa / Non vplea lalciarmi ... 

Mi richiamava! . . E poi!.. • Tanta 'dolcezza 
Tromettea quello tofeo. ... Ed ha potqto 
Cangiar prcfto ? Dì , Lifeha . 

IjiJjf Io dico 

Che v’ adorava , e che mancar giammai 
Si vedrà l’ amor Tuo . - 

Mar, Ma perchè dunij^ue 

Ella mi jafeia ? 

L'f. EfTcr non può, che alcuno 
Seco la tragga a forza ? 

Mar. E chi laria 

Sì temerario ? 

JJf. Le mcnallc intorno 

Tanti óziofi . 

Mar, Hai tu qualche fofpetto ? 

Dete rmiaa i miei dubbj . 

jUf. Effe? folpetto 

Non 

j ì 


Digitized by Google 



48 ATTO 

Non vi debbo un Lefprl privo d’ onore , 
Giocator , diflbluto ? il VoUro Abate , 

Che in' maneggiar folo amorofi intrighi 
Pone ogni Tua deiiaia, e, ne trionfa? 

Don Paride alla fine , che jer fera 
Amore le chiedeva ? 

Mar. Ah di furore 

Già tutto avvampo ... E’ ver . Paride iq; Villa 
Ancor l’ amò ; ma non curato , finfe 
A mio riguardo abbandonar T imprefa . 

Quando ‘fu. meco, poi , volle vederla, 

E 1’ introduci , e mi fidai • L’ indegno} 

Cerchifi . Tremi ’l vii , fe m’ ha tradito . 

Voi qualche lume rintracciate intanto . , , 
Perfido, il mio 'dofor, 1’ amiftà- òfFefa, 

Di lèi r oltraggio , pagherai col fanguc . 

. Seguimi tu. ^ al Jervidore f e via. ) 

L)f. Terribil irai Entriamo. entra) 
Cam. Chiudali qui; ‘.può profittar taluno 

Degli feonegrfi e della noftra affenza . ( chiude 

la ferriata . ) 

Da cafa del piacer cangiata è in lutto. { entra) 


Fine dclt ^tto Terzo . 

I 


\ 
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. ' 

S C E N A * I. 


Giujlo falla fira^a Jofiencndo^a fatica ' . Faujlina 
- Jvcniita , 


P Ovcro me J che mi fàiò ?. non refle ( * 

L'infelice al dolor J Chiuder Tangofeia 
Cercando in fen , l’ accrebbe ; e fenza moto < 
Cadde fralle mie braccia . Allontanarla 
Tento pur dal giardin ; ma in quella guila 
Poflb di qui fpiccarla? oh Dio, coraggio. 
Rincorati Faullina . . , Io van m’affanno, 
i^oin almen lungo . , . Di veder mi fcrabra 
Giugncrc ognora del malvagio i fervi , . * , ; 
Ma foccorrcrla e d’ uopo . In fu quel faflb 
L’ adagerò . . . Qyantg dolor perduto , 

Se alcun la vede I ,In quell’ angullia al. calo 
11 commetterli c forzai ^dtò per acqua, (e/i/rn)' 


SCENA IL.. 
Faujlina /venuta t Nicajio ^ e D, Aride, 


D.JFlzr, TO calcob, Nleafio , c ti fo dire 

J. Che diUxutto é il Duchin più ili Cartagine 
Incendiata dal Morn o Africano 
Chiamato Scipione, 

Nic: Tu lèi bravo 
Nell’ crudizion , come nel calcolo, 

D 


DAr. 



60 ATTO 

X). Par. Io ftodip, Abate ; i mici pucer'non hreio, 
JDpvc non (pendo , fo all’ dimore ; gioco 
Perché ho pochi denari e gran bilbgno ; 

Ma però leggo , e meco porto ognora 
Infieme colie carte un libro 4* Aigehù . 

Algebra? 

" Far. Appunto . 

Nie. Un Abbicci piattono , ) 
JO. Bar, Vedi ? più x , più b , meno c quattro , 

Ho ftudiato poi tre di la Guerra , * ’ 

Quattro e meazo la Mufica , in dieci ore 
Ho conofeiute tutte le Radici 
Cubiche. ' : - • 

Nic. Che vuoi dir Radici Cubiche ? 

No U (ìi ? Tu burli . 

( ' * Nic. Nò ( fentiam ) 

• ' D.Bir. Ra4tct 

‘Medicinali , che portò Colombo ** 

PalP £{bla di Cuba . 

' Nic, Oh ché bei pazzo 1 ) * 
V.Bir, Il Dritto naturale c delle Genti 
L’ho fuUe dita : m’%o fatto "gli cftratti;* 

E vi ho cpnfumaU ben quindici giorni , 

La Storia Greca , Rarbara., e Latina , , 

L’ antica, e ia moderna,, abbreviando 
Il piano di- quafi tn metà , 

Ho feorfa tutta ip trenta giorni e mezzo ; 

. Tal che non più Don.Pafidc^ ma rUb/po '' 

’ J)i fpirito~ÌGti detto’ h qualche volta ' 

Il Mercurio^ i Apollo.'^ ‘ 

Ne> li gran fomaro- ) ' - 

V. -V ' * - • -"V 

- .'i y. . ^ 

SCE> 
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S C E N A 'ili. 

Ltfprì y e ì /addetti, 

Lef. /^He gentil Forcfctta / .Par che dorme/ 
V ^ Ma lì non veggo Paride c 1’ Abate ? 
Don Paride? 

D.Pàr. O Lelpri . . . Ma che mai vedo ? 
Nic, O che vifìn ! ... . Cofpctco! Ella è Madama/ 
D.Ihr. E’ vero J . . . E come qui ? 

• Nic, Pare fvcnuta ^ 

Lef. Con quelle fpoglie ! 

D, Par. ^Calcolo lìcuro : 
Scampamento ■, e difeordia fra gli arcanti . 

Nic. Si foccorra . ' ' 

■ Lef. Ho da avere una boccetta , . ; 
Eccola ; i fanpareglia . 

D. Par. Ella è bellina' 

Ancor così : che bella man J che bocca ! 

Fau. Ah ! ( rinvenendo ) 

Lef. Rinviene. 

D.Par. Madama . . . 

t, ( Nic. Fate cuore . 

Fau. Padre.... Ma chi ...?Don Paride , Lefprl / 
Nic. Siamo qui tutti a dar per voi la vita . 

Fau. Mifcra / Ov’ è mio Padre ? ) ^ 

* ' Ijef. V* agitate ? 

Nic. Perchè così ? fuga? rottura? dite, 

Fau. Che far mi deggio ? ) 

Lef. Élla c confala. ) 

D. Pur. Io dico 

Che Ranca è del Marchcfe , e fuggiva . ) 

D a Nic. 
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^ic Volete ricntm? 

, Jfau. Voglio t . , . Vedefte 
Alcun qi^l inepo ? ' , 

pfic. Ah, v’é dunque un Alcuno} 
f'au, Pico f . , Che mai erodete ? Un mio .... 

. ffÌG. Sì , un vofti9 

J^pvcJlo A^oppr “ 

^au. Ah pri|t iporir. 

Nic. Sentite i 

Io l^uom9 ponofeo, I fichi fiori ancora 
Vengono a noja , fp fi nvangtan Tempre, 

^ altri vi piace , e Te con lui fuggite 

Pai Marchefin , cK* é un po’ fpccantp ip vpio , 

Siffcin per vqì. 

JFau. Nè fuggo, ne bifpgnp 
Ho di chi tratta mal T Amico aflcnte.( inatto 

di j^artire, ) 

fUic. Fermatevi, giojetta; ah, quel dififegno 
Avviva pii) le vcrfOigliytzzp gote! 
p. Fpr. Sentite , . , . 

Lef. Nò , Madama , perdonate; 
Non vi Jafeiam partir .( facendo cenno cogli oc» 

chi a JD. Binde. ) 
Faaf. Come !... E vorrefte! 
fjcf. All’Amico lontaa forza e ferbarvi , 

Faa. Andrò da me ... , 

, p.Par. Nò; per non far errore y 
Vi raenerem con noi , con noi Itarcte 
Rirpettata non n?en chp in quella cafa, 

Finche fi Tcopra il ver, 3’ ci vi difcaccia, 

Se .voi fuggite , s’ altri vf rapi Tee . 

Nic. Saggio configlio. 

Faq. Ah. perfidi, rqalvagi , r 

Chiu> 


\ 


Digitized by Google 



Q. U A R T O, 53 

Chiufo è ilgìardin/ . . . Che fo.,.. Salvami, o Ciclo. ) 
D.thri Non foampcretc. *. ( ferita di fuggire, 

ed i trattenuta . ) 
Fau. Perderò la vita ... { fa~ 
cendo forza per ifeam^rare ,) 
ÌTic. ( guardando intorno ) 

Se vien alcun , la piaeza lì fa bella < 

( a Faujiina ) Siamo airaflÌDi ? 

Fau. Siete fcelerati . « # 


SCÈNA IVi 


Oìujlo con acqua nel cappello , è i Juddéttl , 


G/tf, T i * .Ov’c.^* . / Che 

i\ veggo! 

( fi avvede deWazlone de* 
tre è di Faujiina . ) 

Fermate , indegni < ( getta via /’ acqua , e vuol 

frapporfi. ) 

Lef. .Scoftati^ villano. ( lo re- 
/finge con forza , e Giujlo 
cade. ) 


Fau, Ah Padre . • . ) 

Qiu, Ah rccllcrati ... { levando/ ) 
D.Pan Audiara. 

Fau. Soccorro... 
( entrano D.Paride , d L/prk^ 
menando via Faujiina . ) 


D 3 
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SCENA 


V. " 


Nicafio , e Gìajlo . 

4 


Giu- Giuftìzia . • . ( volendo Jeguìrlì ) * { 

Nic. A che gridar ? ( mettendofegli avanti) * 
Giu. Malvagi ... 

, Nic. Udite . {come 

/opra) 


Giu. Lafciatemi ... 

Nic. Ma voi . . . 

Giu. ( con /degno ) 
. Che pretendete 

Da me ? ‘ì . . Si feofta !... Perfido . . . 

Nic. Io non entro 


In tale affare . . 

Giu. Sì ^ tu v’ entri, infame; 

SI , fei d’ efll il peggior , fc mi trattieni . 

Nic. Ma chi fei tu ?di lei che mai t’ importa ? 

Giu. Io mi fon uni,. Più non fi vede ]( mirando 

dentro^ e cercando partire.) ^ 
< ’ Nic. Afcolta . , . " 

Giu. ( non vedendo più Faujiina. ) 

Sarai contento appicn . . * Con quelle mani , ' 

Nic. Vecchio, fei matto ( lo refpinge ) 

Giu. Ah federato, ah vile.. 

V A qual Uopo mi mancano le forze ! 

O inferma età . . . { Ji alza ) 

Nic. Di forze non haa d’uopo , * 
Se fon prudenti i vecchi . 

Giu. lo faprò almeno « 

Gridar, chieder giuflizia. 

Nic. 
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Nic, E di che ra*t ? 

Viu. Non degli oltraggi, che alla raia vecchiezz» 
Fè un vii, qual Tei, d’ofFenderc incapace , 

Ma del nero attentato ... Ah Figlia*} (fenipre 

cerc<uvio di feguirlff ) 

N/e, Figlia f 

Intendo : lèi tu dunque il fortunato 
Padre d’ una bellezza così rara ? 
ììu. Fortunato eh ? m' infulti ? ti fai beÉ>» 

Del mio dolor? Uomo perduto, incendo 
Da codeflo parlar, dal ghigno^^aro. 

Dall’aria di piacer che del mio duolo »* j 

Par che tu prenda, ch’cfler certo devi 
Complice d’ ogni ecceflb , e del Marchefe^ 

E de' compagni Tuoi, e d’ogni trillo, 

Che l’aria infetta di Città £Ì valla, 

L’ amico , e forfè il corruttor . Ma trema t 
Tarda a fdegnarfi *1 del, ma tuona aliìne , 

E fulmina i tuoi pari. ^ 

’Nic. Eh, lafciam Ilare 
I fulmini , ed i tuoni'. A che tu metti 
Sì alcV guai per uda frafeheria J 
na. Empio , una frafeheria torrai una %lta ... ? 

Che idee pervcrfcl che linguaggio intame • 

If/e. Tu (ai poco di mondo ... 

Qiu. Ah taci, indegno,’ 
E che penfar d’una Città che lòffie 
Chi favella cosi fenza galligo? 

Dove il delitto lì converte in giunco ? 

ÌTic, Tu hai gli umor, fratello, allài feommo^, 

E pcnli in certo modo, che mi fcrHbri 
Uomo d’un àltro mondo. Io contrillarmL 
Teco non vo’; pian|^, fé- vuoi ,' ma lòio . 

4 lo 
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*- Io che *1 piacer feguo per tutto , e credo 
Perduto il di che ìo^irando io paflbj 
Vado altrove a cercar più lieti oggetti . ( via 

SCENA VI. 

Ciujìo . 

Q Uifti fon quei che qui s* appellan culti 1 
Quella è 1’ Età che luminofa c detta/ 

I. dritti citar de’ Cittadini ^ 

A i deboli inlultar , rapir donzelle , 

Commetter con piacer delitti enormi , 

Per’ talento oflentar la sfacciatezza, 

Far del vizio fifteraa, il mal collumc 
‘ Chiamar buon gujìo , frangere i legami 
I>rfla' Società , fon oggi i pregi - 
Che dan^ullro agl’ iiigegni , e gloria ai Grand: 
O Giulì^fventurato,, in tai corrotti 
Tempi viver dovevi ad efler nuovo 
Scherno de’ prepotenti J , . . Ove rivolgo , 
Mifero/ incerto i palli ? In due la via 
Colà lì parte ^ or dove andrò ?... Gompagi 
Saran- quegli empj del March efe, c forfè 
Era ci tra loro , e ricondur la figlia < 
Potranno in quella cafa ... E fia . Che /peri 
Da ciò , infelice ? Ti lufinghi ancora 
Dagli artigli di lui ritor la preda? 

E come-? e con qual forza?... Con qual- forza 
. Con quella del Sovran . Si , al mio Sovrano 
- Chiederò la mia figlia: in faccia a lui . 
Grande è fol 1’ innocente , umil l’ ingiullo « 

Ei' me la renderà , di. quello vecchio ■ 

■ l ^ - Rj 
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Ra/cmghcrà le lagrime , e gli oltraggi • 

Vcndichexd della ^Giuftizia e i mici . ( nel voler 
partire , / incontra col Marchefe ) 

SCENA' VIL • 
Marchefe , e Giujio , 

Mar^ Buon uom . . , . ( /confandone V urto ) 

Giu, Perdoni ... . 

( trattenendofi con rfpettb 
Mar, Oimé j ( •eiconofcendólo . ) 
Gilè- Cicli clementi* 
Mar. È’ Ciufto J o incontro / ( con corrfufione e 

trifiezza . J 
Giu, ( con allegrezza ) 
Il mio benefattore, 

Il Cavalier Leandro iò qui non veggio ? 

O forte am/ca! o buon àgftof , voi ficte, 
Conofeo , si, la generola mano, * 

Che follcvò queft’ abbattuto vecchio 
Preflò a Ipirar falle fchiantate vigne. 

Che de’ villani in prò l’oro vttlàndo 
Fugò la minacciofa orribil fame, 

E riftoiò della procella i danni < » i 

lo la bacio , io là firingo . ( baciandogli la mario) 

Mar. Il cor mi ftraccia. 
Qual farà il mio roflbr , quand’ ci comprenda , 
Che ’l fuo benefatfor fu il Tuo tiranno i ) 

Ciu. Ah, Signor , voi la figlia mi falvafte 
Preflb a perir per la raileria , c poi 
Alle mie braccia . . • l’ involò tm malvagio , 

, Un prepotente, un evapìo. {piange dirottamettte') 

Mar, Acute fpadc 

Son per me le fuc voci . ) Qiu, 



S8 A T T 0 . ^ 

Gìtt, Incotto meli 
Due volte (bit il perfido pretcfc 
Di con(bi;timt , anzi ingannar mia figlia , 

Con darmene notizia e con qualche oro 
Che per ignota man fe pervenirmi . ( con fierezza ), 
Intatto io ferbo l’oro fcelerato . . . 

Indegno rapitor , si , a te lo ferbo . 

Non fi compra un mio pari . Io pccferifco 
La ikme al dilonor . Malvagio, apprendi 
, Da quello buon Signor , qual nobil ufo 
Si fa delle sicché zze. 

N Mar. Una prov’io 

Nuova fpecie d’ inferno . ) Amico Giulio , 

Più che lion credi , il tuo dolore io' fento^ 

Ma ti confola : avrà la tua virtute 

Dal Ciel compenfo. Or di, mai non fapelU, 

La tua figlia dov’ i ? > , 

Qiu. Prima no’l feppi 
Di quelfo di: fra quelle mura indegne 
■Viflc finor ; venni a condurre il vino 
Dal Marchefe Uelfior che fol di nome 
Conofeo, c qui ‘vidi mia figlia: l’empio 
Marchefe, lùo ratcore,.cra lontano:. 

Le parlai . 

'Mar. Già comprendo . . . ) 

Giu, A feguitarmi 

La perfaali . . . . ' 

Mor, E ndh è tcco? E dove 
Tu la kfcialli ? ( con dflfia ) 

Giu, Non c meco ... 

, Mar. Ah come ? 

Park . . * 

Giu. Meco la traili : il rio Marchefe 

Tor- 
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Tornò in quel punto: alle Tue fmanle , al piamo 
Piange la fventurata; il Padre fegue, , 

Ma non regge al dolor ; pallida in volto , 

Fioca la voce , io moro , dice , e fuori 
Del giardino s’arrefta. 

Mar. 0 mia FaulUna. ) 

Gl//. Vuole animarli in van , fmarrifec , c fvienc . 
Mifero vecchio appena reggo al pefo 
Deir infelice: del Marchefe io temo, 

Fuggir non poflb : qui 1’ adagio , c vado 
Per acqua nel giardin; ritorno, c trovo 
La figlia in atto di fuggir tra due 
Seco a menarla accinti : in fuo foccorfo 
Fra lor mi getto, fon relpinto, e cado,; 
Partono : forgo , vo’ fe^uirli , e un terzo 
Me rimpedifee, mi dileggia, e oltraggia. 

Mar. Mifero me 1 ) Chi mai faran coloro ... ? 

Gì//. Malvagi al certo. Dubitar polTiamo 
Ch’ uno d’ efli non fia 1’ empio Marchclc ? 

Mar. ( con vivacità e dolore. ) . 

Ah , non farà ; nell’ ultima fventura 
Veggo maggior malvagità : mi i noto 
Troppo . il Marchefe . 

. Giu. O mio Signor , degli altri 
Dal proprio cuor- yoi giudicate , Un paflb 
Nel cammin delf errore obbliga agli altri ; 

Ché la malvagità non lì folliene 
Senza nuovi delitti . Io fermo fono 
Di gridar contro lui, prima cagione 
De’ mali miei : quell’ ultimi pexverlì 
O commilcr 1’ ecceflb in fuo favore, 

O almcn noti a lui fon ; ei gli' palei! . ' 

Dal Re m’ invio ; di quello pianto i piedi 

Gli 
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Gti righerò : 'quant’ egli abborre, è noto* • 
Simil forfluti , e Coratf li punifccj 
Voi , vtffo Cavalicr , che cbnofeeté 
L’ onore e la virtù , che noi falvafttf , ' 
'Proteggeteci voi : giiifto é ’l Sovrano, 

Ma il prepotente na ihille ignote vie, 

Onde ben tirdi, o mai non giunga al TroriO 
La voce dell’ oppreflb . Oh Dio ! D’ un Padre , 
Nella più viva , più fcnfibil parte 
Trafitto, o buon Signor, pietà Vi thOva^ 

Vi mova la mefehinà dilViàla 
Preflb a perderli affatto . • . Ah l’ infelice 
Piangei r amante , c pur feguia Tuo Padre ! 
Degna è bdn di pietà . . . . ( piangendo intenerito) 

( Il Marchefe piange , ) 
Ma voi piangete ? 

O hobil cnbt , de’ CaValicr modello ; ’ 

— Lafciate pur che grato a’ voftri piedi . . . ( volendo 
•' inginocehiarjì . ) 

Mar. ( vivo e piangendo. ) 

Ah , Giulio . . . eici d’ ingannò i . . lo lòn . . . degg’ìo 
( Che fo.i./ ) {^vorrebbe fcoprirji^ e 

cadérgli a'piedij e fi trat- 
' ’ tiene mojirando il com- 

battimento interiore. ) 

y Gìui Signor J 

Mar. In qual angufìia io fono! 
Pien di rimorfi , di Faultina incerto , 

Reo del mal del buon vecchio, a’ piedi foci 
L’error mi Ipinge, e mi trattiene il grado. • . 
Quanto colla un delitto ! ) - 

Giu. Ei fmania ! . .Oimè/ 

’ Sarebbe mai di quel Marchefe amico, j . . . 

I ■ Giu- 


/ 
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Qiafta infelice! ) Q mio Signori io vedo t • >f 
Mar. ( con vivacità fomma ) 

Nò, nulla vedi ancor j del tuo deftinp 
pntro malie vador : débol talvolta 
Eflcr potrei , ma perfido noa mai , ^ * 

Non empio, ingiuftq, prepotente, infame | 

E fe credei , che ’l mio cuore un giorno 
Eflcr potefip d^’ prjnt^ipj Tuoi , 

Da fe diverfo , di mia man faprpi 
Svellerlo dai mio fen , 

Qiu, Stordito io fono | ) 

Jfar. {.più ripofato ) - 

Tioviam, Giulio, tua figlia, e del r4archele 
Lafcia la ci|ra ^1 tuo bcne&ttore^, 

S C ,E N A Vili, 


Camillo frfttolofa^ , e Harcheje , 

Cam. Eccellenza , fu vah , . , 

Mar, Bada , già intendo : 
Vanne . . ^ 

Cam. Ma dpvr^i dir . . . ) 

\ Mar. ( con premura 

va a parlargli in moda 
che non'pojfa ejfere in. 
tcjo da Giujìo. ) 
Qualche novella 

Hai tu di lei ? )' 

Cam. Nò , ma con fretta^ ftran* 
Uno Scrivan del Criminale è giunto 
In noltra cafa , c di parlar domanda 
All’Eccellenza voftra. ) it* 


\ 


\ 
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Mar. E che fìa mai ? 

Cam. Ei tronca ogni richiefta , e fol fi iftanza 
Che si cerchi ’l Radron. ) 

Mar, Vengo . . . M’afcolta. 

* Giufto è colui. ) ' , 

Cam. Di Fauftiha U Padre 

• Nuovo dilàftro! ) * 

, Mar. Che *1 Marchefe io fono 

Ancor non fa: conducilo in mia caia, 

Ma dalla porta principal , e alcuno, 

S’ ió no ’l confento , fcco non favelli . ) 

Segui , Amico, coftui ; vanne in mia cafa, 

Ivi m’ attendi , ed in Leandrp fida . 

Giu. Fidando in voi, ncUa vinù ripofo . ( Gìufloiia 

con Camillo . ) 

Mar. Rendimi , o Ctcl , Fauftina , e fa ch’io poffa 
Giufto placar , o toglimi ^a vita . ( fpinge lafer- 
. riata , un Giardiniere tofio apre, 

e 'I Marcheje entra , rejiando il 
giardino aperto . . ) 


: .♦ , 


delV^Atto Quarto. , 


i 
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A T T O V* 

SCENA!. . * 

' • 

Marchejcf e lo Scrivano dalla /calai,' I 

Mar, Scellerati I Paride? Lefprl? 

Scodo ancor giorno ?... Ah dovVr* io! 

Seri. Qae’ due 

'Vidi io di qui non lungi: dell’ Abate 
. M’ informò la ragazza . Al mio gridare , 

Alto , la Corte , prefero a fuggire . 

La villanella a’ piedi mìei li lafcia 
Lagrimando cader. Salvami ^ dice, 

Galani' uom ^ da un romor ch'offender puote 
V onor d' un infelice : inutil certo 
I^on ti fin la cautela e la pietate . 

Dal Marche/e Belfior lungi noQ Jiamo ; 

Pria d' alcun pajfo , a lui di me favella, 

Del ver m’ ioìoimo appièno : in cala mia 
La^Ufeio , e tal pietà mi fe’ il Tuo duolo , 

Che ^lia la fervo, eh’ a-parlarne io venga 
AlP bcccllenza voftra . In cafa corro 
Del Padre di Don Paride : il delitto 
Di lui gli Aarro: ei buono e faggio, quanto 
Difcolo il figlio, con orror l’alcolta, '* 

Mi prega di tacer; giura egli fteflb 
Di foddisfare a mio piacer la donna, 

Di far deir attentato alta vendetta . 

Io prometto fervirlo , in quanto io pofla ; 

Incerto ci reità del deftin del figlio, ^ 

M entr’ 
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M«Btr' io qui vengo , lieto di vedere 
A- fecondar, della ftnciulla i preghi ^ 

La fìrada aperta, ? del Signor Matchefe 
Froqto a pbbedire ai penni. 

' . Mar. Purché Ipngi 

, Vadano i rei da Napoli , potrebbe 
Senza' faputa loro tralafciarfi' 

Di formarne proceflb . Ella il domanda ; 

Ne fia contento il Padre eh’ e qui meco . 

Seri. Di lei ? Mi piace ... Ma 1’ impegno e grande.,, 
* -Noi làremmo obbligati a darne parte. • . J 
Mar, Prendete^ una borja piena 4i monete'), 

e quando a voi ne avvenga male , 
Io parlerò al Reggente; il voftro rifghio 
Corre a mio copta. 

Seri. In un Signor mi fido, 
'Segua che puote. Non fi perda tempo, 

Pov’è la Cameriera, che deftina 
Tla giovane a fcrvir? 

Mar. ( ehìama ) Fhvio?Lifetta? 
CamiUo.?. * 

, Seri. In quella guifa io fervo a tutti. 
Soddisfo alla giuHizia,' da più lati 
Fo .piovere i regali , c mi fo ricco . 

nevaio di quelli iq ogni mefe . , . ) 

• .* 

t . • 
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• . 

Scena U. 

Camìlkt lìfctta^ Hwchejc ; ( h Scrìvano, 

Cam, Eccellenza?? 

^ar, Lifetta? . 

.Cam. Or caja, 

eto i ij.» -War . E Giufto ? ) 

Cam. Sta In quell apprtamento ; ( additando quel 

lo del giardino ) 

D . A „ i ci conofeiuto 

I quelta «fò non gvea da prima. 

Che le ftanze di Flavio cd il giardino. ) 

E// Eccomi . ' o • y 

Segui quello galantuoma. 

Trovai la^Padtoa, ( A lei . . . gii Vai .... 

Non vedo Fora d’at?brasciarla. » ^ 

' ‘S’w. Andiamo.. , 

( lo Scrivano , dopo aver fa. 
lutato il Marchefe , via per la 
inferriata con Lifetta e Ca- 
' / im llo, ) 
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Marchejc . 


F ' Orza è , che Giufto non ignori cjtnal 

Che’l Marchefe ch’abborre,^ me paJcondc^ 
E che ’l fappia da -me , fe farpii reo 
Non voglio ancor d’ una 'tìoppiczza indegna ^ 

O duro paflb j Copparir pàlvagio ^ ^ 

Agli occhi Tuoi malvagio 1 io/ io tenuto 
Finor dà lui per virtuofo e giufto , , . , 

'O momento crudeli Come feoraggia, 

Come umilia la colpa J Affronterei , 

Cento fpadc piuttolto ! Ah, un fol trafporto 
Mi confonde tra’ rei , m’ efponc all’ onte , 

Alla mercè d’ pn pltraggiato Padre / 

^ entra ji^Ha fianza , e 
, • apre là porta interiore \ 

pien- fuori Giiijio, ) 

S (2 E IT A ! IV- 

H * ! 

Giup.0 , e Marcheje . 

Già. O mio Signor,. .. ( / fV®" 

lito giardino ) 

Ma dove fon ?.. . Che vedo f 

La dimora quell’ è del mio nemico { 

Signor, (. turbato ) . ./ri 

Che fece il ftrvo? Ove pi trafle? 

Ove venite voi ? Quel^’ empia cala 

/ ÌE Yoftra, o del' Marchefe^ 


D-jmì^™ | by (-■'■Oglc 
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'Mar. Effa c d’ entrambi ; 
Ché ’l Marchcfe c Leandro in me tu vedi . ' 

G/a. Potenti Cicli / . . ; . ( Ji fcojìa /paventato, mi- 
randolo con orrore. ) 
Ho bene udito ? : . , . Voi ... . 
Voi quel Marchcfe , d’ empietà modello ! 
Leandro 1 il mio . . . Oh I Chi 1' avrebbe mai 
Di lui penfato / Può a tal legno un uomo 
Affettar la virtù , coprir d’ un velo 
D’umanità sL federati ccceiTi ?’ 

Semplice / io v’ ammirava , opra si bella 
Mi fiancava a cfaltar , chiedeva al Cielo 
Che i voftri voti fecondafle , e i voftri 
Voti eran volti a fubornar mia figlia J 
Mar. Giafio , teco io feufar non vo’ un errore 
Chc.’l primo io fono a deteftar : t’ offefi , 
Trafcorfi, c ver; ma 1’ empietà difiingui 
Dalla fralezza. Io non verfai quell’oro 
Per fimular virtù : pietà mi fpinfe , - - 

Umanità : fenza veder Fauftina , . . ^ . 

Fatto r ifteffo avrei . Giulio , .un malvagio 
Infultcrebbc al tuo dolor; c il fanguc ‘ 

.Per placarti io darei : P empio fi vanta 
Dell’ ccceflb , ond’ io piango . Ah nel Marchcfe 
Ricoiiolci Leandro . II cammin dritto 
Perdei folo una volta, c ’i mio tralporto 
Ad emendar , a- compenfar tuoi mali, 

La vita fpenderei. Fervida ctadc 
Cicco mi refe , e paflion violenta , 

Gin.(con vivacità) Tal che le qucfi’ctà Ipinto vi aveffe 
Con pafiìon violenta ad amar f oro , 

Stato ancora farefte un aflalfino , 

'E crederefie colf età feufarvi ? 

^ » Mar. 



6t * ATTO 

Mart Ah t » • ( freme ) 

Giu. Un a^^af^Qo , si . 3 arefto 
vii 1 sì baffo , che penfar potrefte 
Che vaglion mcn dell’ oro e della vita 
L’innocenza di lei, l’onor di Gjufto ! 

Crederefte voi ma» d’ avermi fatto 
Dapno minpr d’ affalììnarmi ? P foffe 
Fiacipto al CI9I che in x^qizq al cor m’ avefff 
Un pictofo pugnai prima cacciato , 

Che fedurmi una figlia , unico be^il 
P’ un njiferabil vecchio , eh’ ella amava , 

Ch’ oggi , yoftra rperc^ , forfè le increfee ! 
Barbaro , si , del vpflro amor fon quelli 
2 benehei effetti } Ella i perduta 
Ad ogni modo : ancorché ’i Ciel la renda 
Alle mie braccia , avvezza agli agi , ai infila | 
Alla tpollezza , fpftxirà del caippo 
' La dura vita, la mia compagnia, 

La povertà ^ pome foiea ? La gÌQja 
Troverà piì\ , che f innocenza apporta ? 

Senza arroff r , icvjir potrà pji\ gli occhi ? 

Mar. ( commojjo } 

Ah , Giulio , ah balla . , . paffami , f^ vuoi | 
Paffapii ’j cor, farai nell' effer giuftp 
Pietofo ancor. Soffrir potei da lungi 
L’idea dpi tuo dolor, rpa quelle voci, 

Quei pianto, quelle irnmagini crudeli . . 

Che mi piefenii . , , Vendica i tuoi torti } 

Ti chiedo, o Giufto, per pietà la morte. 

Giu. INfi chiedete un defitto , io deggio ancora 
Farmi un empio per voi f Nò , ip van de’ rei 
Prctendtic fuggir ja più gr;m pena, 

/ Pcir 
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Deir ofFclà virtù la rimctnbranza * 

Vivram, vivreiti, Mafchefc, c piangeremo! 
Quello è il nollro dcft.n , ( in atto di partirà, ) 

Mar. Fermati f afcolca * . ■ 
Giu. Che più da me volete ? 

Mar. Io voglio pace, 
Voglio il ripofo tuo» Di me dilponi, 

De’ beni miei . i . * 

Giu. ( ajfai fièro i ) Bafe così : ceffate 
' D’ oltraggiarmi una volta.» » 1 vóllri beni?.». 

Che avete voi che l’onor mio compenfi? 

Mar. Senti t tua figlia attendi almen ; fra poco 
Forfè qui la vedrai ... : 

Giu. Qui non alberga 
Il Padre fuò. Mi renderà la figlia 
La clemenza del Ciel, la mia ragione. 

Mar. Giulio , Giulio , pietà . 

Giu. La cerco anch’ iò. 
Permettete eh’ ornai fugga un afpctto , 

Che innalprifce il dolor di mie ferite . ( via pit 

la ftrada ♦ ) 

S G 12^N A VII, 

Marcheféy tndi Pluvio » 

A h fermati . . .. Ei noti m* ode . . . ei m* abbandona 
Che deggio far? . . . { ejìia alquanto , indi 

dice risoluto ) 
clìcf giullo . . . 

Ah Flavio, 
( vedendolo venire per lo gio,!*^ 
dino , gli va ìneòatro ) 

E 3 Cor- 
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Corri, vola, raggiugni ’l Vinattlerc, 

Or da me parte ; dì , che a me ritorni , 

Che i danni Tuoi riParcirò, che ingiufto 
Con turti fia , fc non ritorna ; adoprati , 
Supplica, non tornar fenza di lui. 

J^a, Per dove andò ? 

,, Mar. Per quella parte: vola. 

( Flavio frcttolofo va via per quel- 
la parte , per cui avrà detto il 
Marchefe ^ ejjer partito Giujìo. ) 

S C E .. N A VI. 

March ef e . 

S E viver deggio , viver vo’ petv lei , 

Placar vo’ Giufio . Si rifvegli e frema 
L’importuno rigor, eh’ a un’odiofa 
Uguaglianza foggetta i noftri pari , ' 

Che le famiglie , c non i cuori , accoppia : 

In van mi Igrida . Il conPervarla illefa 
E’ plaufibil coftume , e ne . rifulta 
Di noftra claffe la decefEa, il luftro; ’ 

Ma penfarvi io dovea , quando trafeorfi ; 
Afcoltarla era allor lodevol cofa^ 

Un delitto or Paria. BaflTezza i miei , 

Chiamino il paflb mio, che ’P furto io chiamo. 
Non il render , baflezza . In 'Pen tl Pento 
Già ritornar , tranquillità perduta \ 

Odo il linguaggio tuo, fida Peguacc 
^ Della Giultizia ; Pei tu di Natura 
' L’interprete verace, io ti fecondo, 

1 *■ I mO" 
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I moti tuoi , la tua dolcezza io feguo . 

!Nè Giulio torna ... ! Ah s’ ci non viene , il frutto 
Di quella interna pugna io perder pofib : 

Può qualche paflb Tuo di nuove pene 
Efl'er cagione alla fua figlia e a lui . 

Vada un altro 

S e E N A VII. 

Camillo , e Marchefe , 

Cam, Signor . . . 

Mar. Giulio vedefii ? 

Cam. E non e qui ? 

Mar. Nò ; mi lafciò . . . Deh corri , 
Lontano cflTer non può , Flavio lo fegue ; 
Guidalo a me . 

Cani. Dirle io volca che or ora 
Fauliina rivedrà : che impaurito 
Monsù Lefprl per quell’ cccefTo , e forfè 
Per altri ancor, fu d’ una nave Inglcfe 
Non attende che’l vento, e porta altrove 

II fuo greco làper : che in fin fcvcro 

Di Don Paride il Padre obbliga il figlio. 

Che in van ripugna , a veleggiar per Malta', 

Sì lo Scrivali mi diffe .* 

Mar. Io fon contento 

Di quanto oprò ; ma va , Giulio raggiugni ; 
Rendi , fc r arai , al tuo -Padron la pace . 

( Camillo via') 


E 4 ’ ' SCE- 
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, SCENA Vili. 

Marcheje , Faujlina , Infetta , lo Scrìvano , 

P Reflb è la notte, l’infelice vecchio 

Andrà ramingo J O guanti mali adduce 
Un dilbrdine fol ! 

, Lif. Siamo qui noi. 

Mar. Adorata Fauftina , alfin tu fei . . , 

Seri. Perdoni ; vide il Cameriere ? 

Mar. Il vidi; 

Vi fon tenuto. > 

Seri. Il mìo dover/ compii, 

Fau. ( dopo aver mirato nel giardino , e non ve* 

dendo il Padre . ) 

Dov’ é , Signor , mio Padre ? 

Mar. Il Padre tuo 

Non m* afcolta ^ Fauftina \ Ei parte , ei freme , 
Di vedermi noti foffre J 

Fau. ( attrjiata . ) I mali mici 
Incominciano adeflb / 

Mar. Anzi finiti 

Dilli piuttofto . . . Ei tornerà . . * 

Faui. Me (china , 

Dove anderò ! Dov’ ci (ara J 

Mar. {^attonito') Tu ancora 
Peufi a lafciarmi 1 tu J -, . . 

Fau. Signor , fu un tempo 
- Che d’ amor piena, femplicc , incipcita 
Viver potei, do /e non lice, ad onta 
Del Padre mio-. Ei venne , c in quell’ a/petto 

Co. 
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Come in tcrfo criftallo, jo tutto vidi 
Dei mio rtato 1’ orror . Da lui lontana , l 
Qhì . . . J come ?... a che ? L’crror . . * qucfto* mio 
' ’ - pianto . . . 

S io vo , Leandro * . . addio . ( Mi fi divide 
In petto il cor . ) La tua memoria ognora 
Cara mi Ha.. • fino al Iblpiro cliremo,.*. 

Di Fauftiiia Tovvienti . . . Addio ... per fempre, 

( e io Scrivano 

piangono inteneriti ) 

^Sarm Dove ... ferma ... Crudel 1 T'ù àbbàndonarmi 
Tu da me lungi...! Io fenaa te? Qual forza ^ 
Dividerci potrà ? Nò , di me fieffo ( tenero U 

y prende per mano . ) 
Più cara parte, nò: lei nàia, fon tuo. 

Venga tuo Padre ; io fon Leandro ognora .- 
Vedrai come te adoro, e lui rilpetto. 

Come ali’onor, come al dover provvedo, 

Scrù Trovarlo io ben làprò , . . 

* f 

SCENA IX, 


Camillo , tiavio , GwJÌo , Marchete . Paufiina - 
Lijetta , lo Scrivano . * 

^ Cam. Giufio qui viene, 

Fla. JEccoci . 

^'auf. Padre mio , . . 

Giu. Se venni. . , 

I Phà, imponi 

Qualunque Icggc^ obedirà la figlia, 

* Già. 
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Giu, Seguimi dunque 


T T O 

. ( Faujlìna j’ accìnge ed 
obbedire . ) 


Jhtar. Ah nò , ferma .... 

Giu, Ubbidirci . 


Fau. Eccomi . . < 

.Mar, Ah Giuuo . . * 

Giu. A violenze nuove 


' Saremo efpofti ancor?' ' 

' V Mar. Nòj non temerne. 

Odimi Coi é 4 4 

Giu, So quanto dir volete ; 

Che i beni, il fangue . . . 

Mar. Nò, no’l fai. Dir voglio, 
• -Che *1 mio errore a efplar , come convienfi , 
Difpofto,.io fon: che di Leandro amico 
Ti ricorda un iftante , c ’l tuo perdono 
Concedi a me, concedi a lei : che figli 
Ambi ci chiami , arabi pietofo abbracci . 

E fe’l rattor di lei non ftimi indegno 
Del nome di fio Spofo, in don ti chieggo 
La fua mano, il tuo amor, il mio ripolb. 

\ Tutti Jìupiti Jl guardino 
i • ■ vicendevolmente. ) 

Cam. 0 nobil cuore ! . 

Seri. O di portar ben degno 


Di Cavaliere il nome ! 

Lif O vero amore 1 
Fau. ( tra lo Jiupore v P allegrezza ) 

Lifctta , . • J 

Lif. Padroncina ! ( abbracciandola ) 

' Giu. Il cor mi fento 


Stringere dalla gioja.. O Figlia. .. o Figli , 


Vc- 
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Vcmtc a me , ftiingetemi' . . . 

( abbracciando or t uno , or l'altro , 
e talvolta formando tutti e tre un 
gruppo . ) 

F'au, Leandro . , . 

Padre..., fenza rimorfi amarvi io poflb.J* 

Mar. Si , vita mia , sì : mia tu fei , placato 
E’ il Padre tuo : pur giunta alfine e il giorno 
Del verace piacer. 

Giu. Signor , fé meno 
Del voftro facrificio a me" potelfe 
Render 1’ onore , e 1’ innocenza a voi , 

Io non permetterei , eh’ a me fccndeftc . 

Mar. Non fccndc, nò, chi la virtù ritrova; 

E grande e Tempre il buono , e . tu lo fei ; 

Nè può r agricoltura apportar nota , 

Come un delitto, un’ ingiuftizia . 

Seri. Quefti 

Sono i veri Signori . - ' ' ‘ 

■ Fla. Ma fon pochi] 

Giu. Nobili fenfi ! Pur la virtù voftra 
Non vuole il Ciel, che’l difpiacer vi colli 
Di diroccar de’ Nobili le leggi. 

Mar. Come ? 

Giu. Éicco io non lóti , dal mio ladore 
Traggo il Toftegno ; e voi di beni onufto 
Ben Ibftenete il luftro de’ natali: 

Ma nobile fon io ; fc non vi uguaglio , 

A voi m’appreflb almcn. Dei Conte Errico 
Le Bleu fon figlio . . . 

Seri. ( con ammirazione ) 

, Figlio voi del Conte 

Le 


) 


4 
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Le Bleu ? Francefe ? Ufììzialc ? « . J 

Giu. Qutffìi 

SoQ gli attentati ( cacciando un piego di 

I . ferii ture . ) 

FaUé O mro Leandro . . . 

Scfi. Voi 

Quel ragazzetto , eh’ ci menava fcco? 

Giut Ove il vedefte ? 

Seri. In cala di mio Padre: 

Ei vi veniva Ipeflb ; e mi ricordo , 

Che moftrò un giorno il petto al Padre mio 
Pieno di cicatrici . Il buon Signore ! 

, Povero , si , ma nobile e onorato - 
Giu. Voftro Padre era forfè un tal Anfclmo 
Volpe Proourutor ? 

Seri. Vi ricordate 
Ancor del nome fuo F 

Mar. Cara Fauftina , 

Quanti piaceri/ 

' Lif Vieti di là l'Abate. 

Mar, Nicafio F Infame / Olà , di qui fi Cacci . 

Seri. Nò, nói Eccellenza; lafci pur, che venga. 
Giu. Quelli fu che oltraggiorami ! 

Seri. A .tempo ei giugne. 
' Per molti altri delitti e sbandeggiato. 


SCE. 


\ 

• \ 

«I 
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Q_ U I N T O. 
SCENA u'ltIMA. 


Nicajìo , e i f addetti . 


NìCf ( een la f olita famigliarità ) 

Non fai , Marchcfc ? Abbiam novità grandi , 

Don Paride c Lcfprl fuori di Napol?. 

Mar. Sfiootato • . . . ) 

Seri. Una Gazzetta ho ^ul, che porta 
Un’ altra novità ; fàccia favore , 

Legga il Signor Abate. ( gli dà a leggere un 

- ordine Regio . ) 
Nic. ( legge ) „ Il Re comanda^ 
j, Che Nicajìo Malverme vagabondo ^ 
j, M<il<^dico j mezzano ^ fifUo Abate ^ 

„ Scrittore di libelli infaaiatorj ... 

Che lloria ^ quefta ? 

Seri. Dol orofa un poco ; 

Seghiti , 

«Wff. ( legge ) „ Dentro un giorno efe^ 

da tutti 

„ I fuoi Dominio pena di galera ’. . . 

Quello è un afironto alla Filofofìa. 

Giu. Alla moderna , si , che alla Virtut? j 
All’ Oneftà foftituir vorrebbe 
Tutti i fuoi vizj , 

Mar, Più foffiir no ’l pcflb . ( aecen* 
fiondo cì\e Jia cacciato . ) 

JFYa. Andate via , 

Cam. Sbrigatevi, partite. 

Lif. Fuori f uomo di fpirita e di mondo , 

Nie, 




4 02 7 - ■ -Sf 
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Qucfto fucctde in cgrti 'popolacci 
Che non. làn dc’Filofofì far calo. 

Io parto, e vi condanno a viver feraprc 
Nelle tenebre voftrc. I pari mici 
Già della Terra fono avvezzi al giro , 

Men vado m RulTia ; c a fulminar m* accingo 
lutti i nemici -mici con un Giornale . C via ] 
\ • Al tì'n la cafa è fgombra 

alle trafehe e dagli empj . Galantuomo , ( allo Seri- 

Molto vi debbo ; in ogni tempo aperta ^ 

Tia la mia cafa a voi ; quello frattanto 
ricciolo fegùo del mio amor gradite .( 

^ ^ anello e la repetizione 

/w. Grazie, Eccellenza. ^ 

,, Mar. La fcdcl Lifctta , 

li mio caro CamiUo, Flavio, tutti 

Tarò felici . Come Padre , Giulio ' 

Dejfuoi f^li difpooga. A te , ben mio, 

,Gia villanella confacrai me fteflb , ’ 

Marcherà . 

Fau. U. ami, t adoro, c non offendo il Padre* 

Che piu bramar, fé in qualche cuor gentile 
Trova favor la tenera Fauftina ^ 


fine. 


yU 
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